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Jllufirifsimo Signore, 



A N T A è la potenza, Illuftrifsimo 
Signor mio, che baia virtù (b- 
pra gli animi di ciafcuno , che^ 
con occulta forzali tira a vene- 
rare, & labenivoJenzaprocac- 
ciarfi i^uanto per noi fia poflìbile de’ poflèfTo- 
ri. Non altramente è a me accaduto,che uden- 
do tutto dì celebrare da’ migliori letterati di 
quella Città il profondo fàpcr voftro m’ho in- 
telo dolcillìma violenza a farvimi conofcercj 
uno degli ammiratori,con qualche valevole, o 
potente mezzo . Al qual mio intento giugne- 
re cofa , che più in acconcio mi cadelTe non ho 
trovato , che il metter fuori lotto il voftro no- 
me il prefente libro del gran M. Aurelio Seve- 
rino, che coll’altre fue opere di propria fua ma- 
no vergate in mio potere lèrbava . Egli è sì fat- 
tamente fcritto,e di tal’erudizione ripieno, che 

agiu- 
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a giudizio di Voi mcdefimo , e d’ogn’altro di 
buon fenno,(pcro fermamente non farà a raen 
grado ricevuto degli altri Componimenti deb 
l’Autore, che canta maraviglia recò co’] Tuo fa- 
pere , che traile ad ammirarlo di prefenza i più 
favj de’ remoti paefi, Onde fono certo , cho 
Voi Io riporrete fra ciucila più pregiata fcielta- 
de’ Scrittori de buoni lècoli, che con (ìngola- 
ridìma attenzione havete fatta, e non men ca- 
ro il cerrete . Et in oltre di non minor orna- 
mento li larà il nome vodro, che porta fula^ 
fronte, fe d'ornamento liete anche alla vodrjLi 
chiarillìma Famiglia ; la quale da (è (leda è can- 
to gloriola per la moltitudine de’ fuoiHeroi, 
che dir polliamo dal CARACCIOLO valore 
elTerc pfcito quanto d'eroico , quanto di pelle- 
grino, quanto di gloriofj nelle noftre Hiftoric 
I* Ma Voi bada riputando quella glo- 

ria, che dalle propie azzioni non nalce , canta^ 
lode colle doti dell’animo vodro v’avete ac- 
quidata , che dare non ricevere (plendore da- 
tutti dece giudicato j vedendofi nella vodra- 
perlbna unite tutte quelle virtù, che divide, cia- 
Icuna render potrebbe immortale nella memo- 
ria 
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ria degli huomini chi che Ha . La vodra Cafa h 
il ricovero de’ virtuofi in ogni Icienza da quel- 
la grand'anima delle lettere O.Carlo Buragna^ 
incominciado:e’I voftro petto della pura favel- 
la ^ e della morale > e naturai Filolofìa è la ftan- " 
za» e di tutte quelle nobili arti , che a (àvio , o 
grande Signor voftro pari fi convengono . Nè 
tutti quelli pregi dalla gentilezza , e dall’uma- 
nità v’allontanano, ma più tofto di maggior- 
mente adoperarle vi Ibn cagione con Ipezialif- 
fima voftra lode . Perlocche dalla propoli jl. 
mia intenzione fon certo, che non mi farete.# 
andar fallito,e gradendo il mio olTequio per un 
de’ voftri più ollcrvanti lèrvidori mi terrete in 
avvenire , della buona voftra grazia facendomi 
contenta 

DiV.S.IlIuftrifs. 


De^otifsimo Servidore 
Antonio Bulifon, 
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ANTONIO BULIFON 


A- LETTORI. 


E Gli è comune opinione di tutti coloro-, che fanno, Lettori 
umamjjimiy (be M. Aurelio Severino, p* flato uno de' 
m-*ggiori letterati-, che i fecali anoi vicmt babbitt prodotto'. 
Perciò a gridijpma mi* fortuna b>> attribuito l' e fftrmi venu- 
ti nelle mani i fuoi menofcritti , calli '^ualt fpero per lago to- 
po fetido tl mio inftitutOfdar pajìura alla vojìr* erudizjone^ 
ejj'endo eglino piiit di cinquanta volumi . Siate bora contenti 
della Filofofia degli Scacchi , la quale in leggendo vedrete 
piena di vagbijpma, e ripojla do/ trina per la quale fo di cer- 
to j che VI nufeirà fommamente grata . Fra pochi giorni 
haverete un trattato dell' Knxxcz Pcrtia dellojteffo tutore, 
dove con mirabile profondità d'erudizione Grecale Latina—» 
va ingegno fame nte provando , che Palamede non ritrovaffs 
giamai il Giuoco degli Scacchi . Et fra poco tempo darò al- 
la pubblica luce le fue Spofìrioni nelle Rime del Cafi, che 
già fono in buona parte Jlampate , accompagnate da Com- 
mentar'] del ^ufttromani , e del Caloprefe, eccelle ntijfmo 
letterato vivente. Ne dal canto mio mancherò tn avvenire 
di far diligenza, che f vadano mettendo interne gli altri 
fcrittt del Severino perfoddi/fare di tempo tn tempo alla-» 
voflra curio/ità . Vivete lieti'. 


LA 
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LA filosofia; 

OVERO IL PERCHE 

DEGLI SCACCHI, 

Per cui chiaramente fì moRra; 

« 

Frima Varti^cio della fabrica univerfale , pofcia 
la ragion particolare della ordinanza^^ de~ 
gli andamenti tutti degli Scacchi-, 

trattato; 

% 

Non tanto per Io gradevole Scherzo i quanto periftj 
ripofta contezza delle Cofe, pregiato. 

DI M. AURELIO SEVERINO 

DA TARSIA SU CRATHI,’ 
Medico» & Filofofo Napoletano. 

Il Proponimento, Saggio dell'operal 


se 


Icome la Natura, delnoRro 
prò follecita curatrice con- 
tro il continuo difperdimen- 
to della noRra foRanza , il 
foRegno del ripofo , & del 
fonno ci hà dato : Così pa- 
rimente l’arte, & l’induRria liumana, provi- 
dc di noi Rcfli confcrvatrici , contra il te- 
dio delle fatiche il riRoro del Giuoco ci hà 
trovato . Il qual Giuoco Platone, pofa dei 

A ~ no- 


\ 


La Nalarì, ai 
l’arte pari de’ 
nollri difagi 
nttuiauici. 
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i FILOSOFIA DEGLI SCACCHI 

noftro corfo > & rimedio della noja chiamò.' 
Concio/ìacorache , c/To la gravezza degli af- 
&nni > & l’amarezza dello flento , con pia- 
cevoli, & foavi modi, in un’addolcifca, & 
allenti; perciò non più de] negotio* che^ 
dcH’otio follcciti curatori Tullio ci volfe^. 
Adunque perche a colui > che travaglia- 
to hà > neccilàrio è il traftullo , e’I traftul- 
lo col Giuoco prontamente fi hd ; chiaro 
NecciEii del perciò fi fd « che necefiàrio fi è il Giuo- 
co flefib alle menti affaticate» & nc’pcno- 
fi ftudj già ftanche. Egli è vero però, che 
alle diferete , & virtuofe pcrfonc folo gli 
honefti , & per la fol’arte ordinati Giuochi 
fi confanno : anzi che quelli tanto più fie- 
no lor convenevoli > & conformi , quanto 
Pinfidiofo diletto mcn guada il pregio del- 

# t l’hoacfti . JRicordaBdoci noi bene , che il 
fo'pet l’ufato favjlfimo Socraic» ficomelafi5iòfcritto£//4- 
fjo nel XlL delÌA VnTÌaH\ftoTÌa iConLzvci* 
«oro if.ftaiio. pjoclo fuo figliuolo ancor fanciullo , per 
jEiian. vatix qual Giuoco io noo sò > traftullandofi, da^ 
Hiftor.c.u. /Alcibiade fù riprefo. Avvegna che egli dì 
o « qucfto fallo , feufa ben di paterno com- 
*t*Rnofo,«c'n5 patimento, ma legitima non già, ne difc 
da ione mena- (j^gua , OC propria difefa arrecaiic . Deo 
to dee effereU pbonefto , molto dell’inge- 


Giuoco. 


3nCOr3 j v/a^aw a ^ ^ 

gnofo , & nulla del fortunevole bavere il 
Giuoco , perche alle fludiofe petfone cor- 
molti pio no- rifponda , & fi confacela; polcia che, nc il 
Aro fiftoro ci portamento , ne Thabiio , nc il modo del 

«S”"® ^ ’ favellare , nc tutto U rimanente del coftu: 

me, 
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Dì ’M/ArRSLio Severino: 3 

nc> dee dal ^enno^ & dal decoro difcor- 
dare. Di si fatti Giuochi certo fi credo» 
che gli antichi Savj ben molti ce n’habbia» 
no per follevamento degli affannati ingc> 
gnt lafciato ; i quali Giuochi però per l’in> 
giurìa de’ tempi» per Tinfolenza delle guer- 
re» per li voraci incend/ » per li rapidi di- 
luvi , & finalmente per la trafcuraggine del- 
la fciocca poftcìità » ofcUrati» & ifpcntì fi Due fri tutti 
fono dall’oblivione . Soli frà tanti > s’Io ben lodatiOimi 
m’avvifo » falvi ne fon rimali due > fingo- 
larmente lodevoli > & pregiati . Io dico quel- 
lo, che dalle confonanzcArifmetiche, Geo- 
metriche , & Muficali , RifhmomachU è 
detto, che Pithagora fuori cacciò» &quc- 
ft’altro degli Scacchi , che noi già fponcr 
vogliamo . Ma quello degli Scacchi , per- giiauf/pt^g?» 
che l’honcllo , c’I dilettevole di pari abbrac- toilGiuoco 4c 
eia , lìngolarmcntc agli huomini feorti è 
piaciuto, & non fenza cerco diritta ragio- 
ne i imperò che chi potrà già mai efprime- 
re la fottigliczza, la fagacità , & l'arce ma- 
ravigliofa, che l’incomparabile Giuoco per 
ogni parte raccoglie? di modo, che ferie- , 
to , & refentto il Tuo pregio da quali in- fpiendote del 
numerabili Scrittori (lanche prima ha It-, gìuoco degli 
penne di tutte le Nationi , che molto del- 
le fue bellezze fi fia appalcfato . Delle_^ 
quali bellezze non le penne folo de’ Mae- 
llri del Giuoco le migliaia delle carte han- 
no vergato; ma etiandio le Mufe dc’Poc- 
d piu Ulullrì ) & più (òvrani » tra quali per 

A a coa- 
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4 FILOSOFIA *DEGlI SCACCHI 

confentimento di tutti il primo Girolamo 
Vida , Vcfcovo > & Poeta ornatiflimo un* 
ammirabile Poema fcritto ne lafciò : Siche 
il maravigliofo foggetto maravigliofamentc 
grattato ne rimafe. Horamai dunque , poi- 
ché da tutte le genti commendato , da* fa- 
vi huomini approvato} & da* migliori efer- 
citato , Se operato noi tutti sì fatto Giuo- 
co veggiamo > Emmi Torto penfiero ncU’a- 
nimo , mentre per gli cftremi caldi della^ 
State palTo con quello fcherzo la noja > di 
badare un poco a quello Argomento} &del- 
la di lui bellezza } che nelTintimo artificio, 
& nclTordinanza è pollo , curiolamente ri- 
cercare } & rendere } quanto io polTa } la ra- 
gione } fi come io hora di fare m’apparec- 
chio . Se però innanzi di tutte le cofe per 
alcuni Capi dillinto } & in breve fomma^ 
chiaramente comprefo io porga il mio con- 
cetto. 

Oap. I. De* primi 7‘rovatori del Giuoco } 
della vera ragione del nome degli Scacchi» 
Cap. II. Delle Ragioni , onde appare dalla^ 
Rithmomachia Pitbagorica derivato , 
tratto il Giuoco de gli Scacchi. 

Cap. III. Della diferittione di quejlo Giuoco^ 
d' alcune fue doti } ó* prerogative più 
principali. 

Cap. IV. Della fottigliezza , & finezAa del 
medefimo Giuoco. 

^p. V. Dell’ ampiezza dtU'iJleJfo Giuoco y 

del- 
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m M. ArRELIO SEVERINO, $ 

'Jella di lui con molti Jiud) j àf arti cor\ 
riffondcnz » . 

Cap. VI. Dilla molta /imbianca t cbe conia 
Poejta il nojlro Giuoco Ji hà. 

Cap. VII. In qual maniera filofofajfe colui ^ 
che à ritrovare la finta guerra degli Scac- 
chi fi diede, 

Cap* Vili. Ciò cbe noi dobbiamo fare per rin- 
tracciare il penfiero di colui >* cbe il Giuo- 
co de gli Scacchi ritrovò', & del primo fia- 
bilimento di ejfo . 

Cap. IX. Capi tutti deW imitatione della for- 
mai guerra, i quali Capi nel Giuoco noi ri^ 
cercar dobbiamo- 

Cap. X. Di tutto ciò, cbe s'appartiene al do- 
ver della materia y prime ojfervationi ,che 
noi proponemmo del Giuoco, 

Cap. XI. Di tutto ciò, cbe appartiene al com- 
battimento , ò" alla formai parte del Giuoco, 

Cap. XII. Le ragioni fpojìe della fabrica del- 
, lo Scacchiero , delle ordinanze , de gli uf- 
ficj, de' propry feggi, & de gli habiti , & 
delle forme diverfe , de' finti combattitori, 
fjr del numero di quadricini , ò‘ delfito ver- 
fo lo nunzi, & lo'ndietro. 

Gap. XIII. De' perfonaggi tutti della fint.u* 
guerra de gli Scacchi, 

Cap. XIV. Dell' appellatione di ciafcuna fpe- 
tie dell' apparecchio de gli Scacchi . 

Cap. XV. De' propr] andamenti, & del va- 
lore di qualunque privataforma del Giuoco, 

Cap. XVI. Del modo d'ajfalire di qualunque^ 

" — - - - - 
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6 FILOSOFIA DEGÙ SCACCHI 

tejla operatrice del Giuoco, 

Cap* XVII. "Del modo di vincere > & dej» 
gli tdtimi termini del Giuoco. 

Cap. XVIII. Dell'Opera i delle parti del 
Ciuocator perfetto. 

Cap, XIX. DelP ajlutie i & de gli fratta» 
gemi dello fcaltro Giuecatore . 
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DJ SSy£RINO: 7 

CAPITOLO primo: 


Ve* p^tmi trovatori del Ciuoco , 
della *vera ragione del nome^ 
de gli Scacchi, 


L A'nHnuatione » & Torlgìne del Giuoco 
degli Scacchi è così ofeura y Se dagli 
Scricrori di quel tempo sì mal divia- 
ta 9 che non rapendone certo autore > 
chi ad uno > & chi ad un'altro l’ha ripofto. 
Ma Monfignor Pietro Carrera Catancfc,dc- 
gnifllìmo Scrittore foventc da noi rammemo- 
rato , collantemente più di molti altri mo- 
ftrò ) che di Palamede Greco folte lo’ngc- 
gnofo trovato ; la qual opinione però nel- 
la nollra Pettia riproveremo . Ma Ruigi Lo- 

{ *es t nel libro , eh' ci ci lafciò fcritto Del* 
'accorto maneggiar degli Scacchi tratto per 
avventura dall' ambinone , & dall’ affetto « 
vogliofo d’honorar la Tua gente > o pur da 
quain/ìa ragionevole verilìmilitudine) ribut- 
tati da quella concorrenza i Mori^ che llu- 
diolìffìmi del Giuoco fono , il pregio ne die- 
de a’ fuoi Caftigliani , Altri à Ttrfeno 9 & 
a Lido lìgliuoli d’Ati Re de' Lidi la cofa. 
ripofono . Della qual forlì opinione non di- 
feordò Nicolò Leonico Tomeo 9 che nel Dia- 
logo 9 ch'egli fè} De Ludo T alario t il tro- 
va* 


Ofcarma.ft 
varia apinio-<- 
ne dell’origine 
dclGiuoco de- 
gli Scacchi. 


Invéntor del 
Giuoco de gli 
Scacchi Pala.- 
mede Cieco. 


./otoré del 
Giuoco de gli 
Scacchi Calli- 
gliani. 

Tirfeno,& Li- 
do trovatori 
del Ciuoco. 


S PlLÙSOrtA DSGLI SCACCHI 

vamento di parecchi Giuochi a’ Popoli della 
Lidia riportò . Ma Jodoco Damoderio nel- 
r Efortation C,hr\fliana a' Soldati > ritrova- 
tori ne fé gli Egittiatii . La qual opinione 
difprezzarfi non dee > conciolìacofa che_j 
fondato eifo Giuoco appaja nell’ Arifoie- 
tica } & nella Geometria , delle quali di- 
p Anatiagio ^^iplinc U Natione Egitiitna , fì come vuo- 
Chircheri del- le il P. Anaftagio Cbireberi neW Edipo ^Egìt” 
h Compagnia , fì, molto amica . Ma Polidoro Virgilio nel 
1 Giesu. libro fecondo Degl* Inventori delle cofe al Ca- 
Opinionedopo tredicesimo fcrilfe ciò» che bora fcgunj, 
mèodàca.' aliud ludi genus , quo calculis in ta- 

bula luforia , idejl fritillis » alveolis ludi- 
tur^ inventum olim circiter annum orbis condì- 
Xerfe Filofo- ù tCT millejtmum DCXXXV. d quodam vi- 
Giuoc'o '' /apiente nomine Xerxe , qui ita Tyranns 
/avitiam co'ércere meta » ó- eum documento 
monete volens , o^endit ma\eflatem fine viri- 
bus » hominumque adminiculis parìtm admo- 
dkm valere tutque tutam effe-» quando per ijliuf- 
modi ludum fatis patebat Regemfacilè oppref- 
fumiri , nifi invigtlaret ì à fuifque def end ere- 
tur . Vocant bodtè bofee calculos , feù fcrn- 
pos , furunculos-ve ^ quibus praliando ludimus 
( ejl enim certame?! injlar pralq ) Scacches , 
d /candendo forfitatt diSìos , quòd calculi 
quùm moventur in alteram adverfariam par- 
tem fcandere videantur . Ludut omnibus no- 
tus ejl , quare fatis de eo habeo diUum-j > 
cùm moìijlraverim originem . Fin qua Poli- 
doro . Del che io non sò > fe debba appro- 

var- 
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DI m: 'Amniio sederino: 9 

varH rorigine ) & h ragione del nome * che 
egli dà degli Scacchi . Perciocché certo Io 
fono j che Scacco fia detto dal fuono , cht«» 
cacciandoli > &• imprimendoli ciafcun pez- 
zetto fu’l tavoliere, li fà: con la quale an- 
che ragione di fuone , Io non sò da qual* 
huomo detta fu prima la Zecca , che è loj 
fucina da battere, & da coniar le moneto» 
che fcioccamenre poi da molti per forma la- 
tina fii detta Sicla . Scioccamente Io dico; 
ìmperocchèil Tuo limigliante Siclax appo Gre- 
ci vale onza » & tra’ Latini è la qjuarta par- 
te di elTa . La rqual lignificanza alla fucina 
delle monete ne corrifponde > ne li confà. 
Ma quella origine del nome degli Scacchi ho- 
ramai fcuotiamei di mano. Per la qual co- 
fa fare più cofe rammentarci dobbiamo ; cioè.* 
Che molte voci fpelTc fiate dal fonte d’un** 
altra lingua llraniera per limiglianza , da fa- 
vj huomini tratte » li formano . Le quali po- 
feia per la lor poca contezza , & per la di- 
verlìtà della pronuncia prontamente dal vol- 
go li corrompono . A quella adunque ma- 
niera la voce Scacco per mio avvifo trapor- 
tata da un’altra Greca , che vai ord/- 
natOì od ordinanza perchè in vero il Giuo- 
co degli Scacchi altro , che un’ordinanza^ , 
od ordinato campo non è » per quella Io di- 
co agevolezza di corromperli lì corruppe.; > 
& travoltosi in quella dello Scacchoy la qua- 
le fpnlitionc » come che deliberatamente lo 
non approvi > Io non dubito perù d’aifcima- 

B IG, 


Dubbio con- 
tral’otiginan* 
za del nome.» 
propofta da» 
PolidotO. 
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f ime Serio. 


re > che quefto noUro dirivamenco vie mi- 
glior fia di quello > che s'immaginò il Car- 
rtra > il qual credè , che Scacco venga dal 
latino calculusy & fiaanche*migliore di quel- 
lo > che chimerizzò Pier Gregorio da Telo- 
fa y il quale fuperftitiolàmente crar ciò vo- 
lendo dagli Hebrei > dille > che Scacco fia.» 
colto da Scacb , che in quel linguaggiovai 
fecyt > vallavit ; & da il/a/ ojfer Mot > mor~ 
tuas venga detto Matto* Ma che >fe quella 
origine si mal fondata appare > & in oltre 
da niuna parte confermamento riceve ? Et fé 
veruno in sì fatta maniera immaginato pen- 
derò udir lì dee ; perche non s’udira pari- 
mente un’altro affai più ben difegnato , & 
ordinato dal Vida ì il qual avvegnacchc 
Poetico , Se da Gioco pure in un racconto 
di Giuoco recato » à tempo detto > & gra- 
tiofo parrà . Polche dunque ( ciò fcriventc 
il Poeta ) h Ninfa del Fiume Serio , cho 
Scacchi chiamolfì , da Mercurio per prezzo 
d’ Amore già del Giuoco ammaeftrata > que- 
fìo giuoco primiera alia gente paefana mo- 
ftrò ; fi come il trovato da colici prima for- 
ic : così del novello Giuoco il nome dal no- 
me di lei tratto rimale . Et tanto della pri- 
miera origine ^ Se del nome Giuoco de- 
gli Scacchi fia detto. 
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*DI Z:. » 'VRELIO SEFBRINO. ii 


' CAPITO CO II. 

Dellf ragioni , onde appare dallau 
^ithmomachia Pithagorica^ 
dirivafo, O* tratto il Giuo- 
co degli Scacchi, 

U Dìci già i molti giudici , e le varie 
opinioni di coAoro fopra il primo Au* 
tore , & Ritrovatorc del Giuoco de- 
gli Sfaeehi , recidendo in tanto quai prima 
ci occorrono , il contradire > & la contefà» 
che a me bora non piacciono ; Io dico > che 
chiunque fi fofie , che un si lottile » & in- 
gegnofo Giuoco alia contezza degli huomi- 
ni ) & alla luce porfe ; huom parmi » cho 
negrinfegnamenti Mathematici non leggier- 
mente avvezzo fi fofiè i si per alquanta rit» 
gione di numeri ) & di roifure » che coii^ 
quello fimulato di guerra apparecchio com- 
prerà va : si anche per la molta conformi- 
ti , & fembianza » che quello Giuoco ha-r 
con la Ritbmomacbia Pithagorù * } cioè a di- 
re nella noAra favella pugna di numeri > & 
di confonanze . La quale d’amendue Giuo- 
chi fimiglianza fi dimollra vera per molto 
Ragioni , & per molti Capi j i quali Iòim 
quefii; 

La prima , che cosi Fun Giuoco > corno 
B 2 Tal- 



li FILOSOFIA DEGLI SCACCHI 

Taltro è un (ìmulaco combattimento, o pu- 
gna di due ordini contrarij. 

La feconda fì è : il conforme apparecchio 
del tavoliere* 

La terza : la pari forma quadra di eflb 
tavoliere. 

La quarta : di 6^. cafette il numero pari> 
che ha la Rithmomacbié , avvegna che que- 
lla di raddoppiato numero di quadricini> & 
del raddoppiato effò quadro tutto del tavo- 
liere è comporta. 

La quinta : la comune deferittione de’ pic- 
cioli quadricini. 

La ferta : la conformità di eflt quadri per 
bianco > & per nero colori dirtinti. 

La fettima : la comune maniera degrin- 
rtromentali pezzi da giucare. 

La ottava : effi pezzi per bianco , & per 
' nero fimigliantemente dirtinti. 

La nona ; cflì pezzi di varie figure for- 
mati. 

La decima: erti pezzi compartiti in treJ 
ordini , di majjimi > di minori , & di minimi. 

La undecima: il comune raddrizzarli del- 
le giacenti forme dell’uno , & dell’altro ta- 
voliere i il qual’atto [tarare ^ 8c armare vol- 
garmente chiamano i nortri. 

La duodecima ; la comune difpofitione.)) 
& ordinanza de’ pezzi fu’l tavoliere in que- 
rta parte di bianchi , in quella di neri , & 
ciafeuna partita di erti per li due vergati di 
fu , & di giù allogati. 

La 
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La decimaterza; il concraponimcnto dcl«' 
le due fquadre pugnatrici. 

La dccimaquarta .* lo Tchierare d'ambe* 
due gli elTetcici con l'aperto campo , &con 
l'aja del mezzo vuota. • 

La decimaquinta : il fomigliante traporca* 
mento de’ pezzi in altro luogo. 

La decimafefta : tai pezzi poter gire per 
una fol cafetta , & palTarne oltre due a lor 
talento. 

La decimafettima : l’andar de’ pezzi ver* 
fo lo’nnanzi , & verfo lo’ndietro. 

La decimaottava : lo gir de’ pezzi , qua! 
per diritto > & quai per diametro , concio* 
fiacofachè nella Rithmomacbia i pezzi roton- 
di vadano per diritto cammino dall’una ca* 
fetta all’alcra , a guifa de’ pedoni * come_^ 
nel Giuoco degli Scacchi , & i triangoli di 
quel mede/ìmo Giuoco vannq^ per diametro, 
a guifa degli Se i quadrati £inno hoc 

il diritto y hora il diametral cammino , ap- 
punto come fi fa lo Re degli Scacchi , con 
quella però difugguaglianzayche fi traportan 
quegli, oltre della prima in due cafettej Ma 

3 ucfio in tre ; ma la Piramide ha l’arbitrio 
elio gir , de’ ritondi > e de’ quadri in quan- 
te pur cafette le aggradi > che è la piena.; 
libertà della Rithmomachia. 

La decimanona : che ciafeun pezzo di quell 
che falcano più d’una cafetta, non polfbno 
inoltrarli qualunque fiata vi fono frapofii pez* 
zi. 

La 
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La vigefima : delio Re nmigliante a quel- 
lo della Piramide > la quale coflrccra ad if- 
campare , può del Centauro far’il falto . 

La vigefimaprima .* talvolta coftringerfì 
Lavverfario a mcnar'i Tuoi pezzi in luoghi , 
ove colui , che coftrigne guadagni la vitto- 
ria. 

La vigelìmafeconda : il racchiuder de’ pez- 
zi contrari per l’aflTcdio. 

. La vigefimaterza ; il non poter predare-?; 
ne oHènder’un pezzo principale 1 mentre che 
fta fotte coverta > & allo'ncontro poter* af- 
falirlo } & imbolarlo toAq che fìa fuor dì co- 
verta. 

La vigefimaquarta : lo fpclTo predare, & 
ifpogliare l’avverfario de’ proprj pezzi. 

La vige^maquinta ; lo ftarfi fotto cover- 
ta , & torli di fotto effa. 

La vigefìmafefla: il denontiar a quel Giuo- 
co la vittoria , & a quello alcieramente Igri- 
dare lo Seaeco matto. 

La vigelìmafettima : il poterli giuocare.^ 
co* pezzi della Rithmomachia , a quella ap- 
punto maniera , che nel Giuoco degli Scae^ 
ehi li fà. 

La vigelimaottava 

La vigelimanona : che per liberarli dall’ 
alTedio la Piramide ì può far’il falto del Cr«- 
tauro. 

La trentèlima ; che la m’edclima Pirami- 
de per liberarli dairalTedio , alcun pezzo del- 
la Tua gente prendendo, può con quefio toi;- 

rc 
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re quainiìa pezzo di quei , che raiTcdiavs- 
no. 

Quefte , & altre convenevolezze tra due 
Giuochi fono . Vorrai tu > Lettore > ragio. 
ni più vive » più nutnerofe , più chiare ? 

CAPITOLO III. 

"Delld defirittione del Giuoco , 
d’ alcune pii nobili doti , 
prerogative d’ejfo. 

I Giuochi più lodevoli , & più pregiati ( fc 
noi diritto miriamo ) propriamente fo- 
no gl’ihgcgnofì inficmcmcntc , &honc- 
fìi : fi come quegli , che l'animo fianco da 
gli affari gravofì nuovamente riftorano ; & 
l'humano intendimento con molti viluppi, 
& eoa le vicendevoli avventure efercitando 
aguzzano ; non otiofa la mente contengo- 
no ; ne li fenfì noflri al troppo piacere, per 
Tua natura fdrucciolcvoli > ad alcuna mollez- 
za piegano . Tale per mio avvifo fi è il 
Giuoco degli Scacchi , la qual cofa appunto 
efprcfrc Anneo Lucano nel Panegirico fcrit- 
to a Calpurnio Pifone per quelli verfì : 

Te/i ferre iwvat Jìudiorum pendere prejfum i 
Non la>t funere tante n,lufujq\ movere perartCi 
Calitdiore modo tabula variatur aperta 
CalculuSi vitreo peraguntur milite bella: 

Vt. 
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Vt niveus tiigrcs, mnc ut niger alliget attoK 
Sed tibi quii no terga deditiquis^te duee^cejffìt 
Calculus^aut quis nS periturus perdidit hojtt^ 
Dùmf agiti ipft rapiti longovenit ille recejju, 
^ui ftetit in fpeculis, hic fe committere rixa 
Audetió" in pr adatti venientem decipit hojiex 
Ancipitesfubit ille moras ^fimilifqueligato 
Obligat ipfe duos^ bic ad ma\ora moveturt 
Vt citus^ effrada perriipat iti agminay madra', 
Claufaque de\e£Ìo populetur mania vallo. 
Interra feptis quamvis acerrima furgant 
Pralia , militibas piena tamen ipfe phalange, 
Aat etiampaucofpoliatus milite vincis , 

Et tibi eaptiva refonat manaSiUtraque turbai 
I quai vcrfì nella nollra volgarfavelU 
traportati tai faranno. 

Tui fe a forte dal pefo degli ftud\ 

Stanco , languir non già , ma giuocar godi 
Ove l'arte fi mojlri , in T a voliere 
tyi perto , opra d'ingegno , i color varj 
De' calcoli fi fpieganOiivi fchiere 
, Pugnan di vetro : onde bora il nero il bianco 
Fa prigionier , tal’ bora il bianco il nero. 

Ma a te chi non voltò le f palle f e fotta 
Il tuo comando ehi cede giammai f 
O chi già per perir non pofe in terra 
Il fuo nemico f mentre fugge , rape, 

Vien quel da lungcyche fi ftette in guardi 
Sjtejt'ardifce a la pugna , l'tnimicoy 
. Ch'a le prede fen'vien , ratto fchernifee, 

^uel dubbiofo dimoray fa fembiante 
Di prigionier t ma due prigion poifà, 

C 
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Qj^ft'ad opra maggior ratto fi move , 

E rotto il valloy impttuofo fere 
Ne le fcbiere aemichtìed abbattuti 
Già li cbtufi riparij arde , 4r depreda 
Il Campo tutto . In tanto amorcbe cadano 
Mille in fera tenzon , tu le tue fcbiere 
Intere forfi > o pochi almen perdati , 

Vinài & rifonar bene ambe le mani 
Odi de Ibùftit turba prigioniera. 

Di qucAe parole ofièrva j o Letcoroì 
Tri cofe no* graviffimi rcncitncnti > il primo fì è > pet 
ut dcTonfi in cui s‘addka Tufo proprio del Giuoco ) il qual 
CIO, che Luca- ^ laffczza iudotta per li gravofi 

ftudj . 11 fecondo fentimento fì è > per cui fi 
rifiutano i Giuochi lievi > & efièminati . Il 
terzo fentimento fi è > per cui s’approvano 
i Giuochi , che per la forte non già j ma_> 
pei l’arte > & per lo’ntendimento li reggo- 
no . Per le quali due guide parte fi riguar- 
dano tutti gli andamenti , che di prefentc^ 
£ fanno : parte dalla lunga s’antivede il mi- 
gliore , o piggiorc » che è per avvenire-* , 
mentre l’avverlario lo infidia » o l’affale > & 
in tanto noi fieffi da rei incontri ci guardia- 
mo « & ci difendiamo. 

eiuóchia ad Giuochi j i quali il dotto Ztr- 

Jo' degli scaV- deferiffe , fono appunto la Ritbmoma- 
«Li ricini. (hia , hor hor da noi rammemorata > il Giuo- 
co del Grammifmo , & del Digrammifmo ufa- 
ti dagli antichi , che hoggidì molti chiama- 
no delle Righe , i quali Giuochi delle Righe» 

come pare che fenu Giulio Polluce, al Giuo- 

^ — 
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co degli Scacchi viciniflimi fono. 

Ec fono tutti qucfti Giuochi unto più bel- 
li , quanto che vi s’aggiugne la viri! conte- 
fa era due contrarie parti appiccata : percioc- 
ché con rapcrto gareggiamento , & con l’af- 
frontamento fi rendono i Giuochi vie più ma- 
ravigliofi , Se grandi . Ma , fc queflo e ve- 
ro } come é veriflìtno , di gran lunga più 
degno è bora quello degli Stacchi , il qua- 
le con si eccellente , & sì perfetto modo 
elTa guerra legittima ci rapprefenta , che^ 
ben Ci flima t che più vivamente non lì pof- 
fa con fìnti argomenti di molte materie cor- 
porali • Ciò ben vide il Fida fu la prima^ 
entrata del fuo Poema , cosi cantando . 

Ludimus effigie belli , Jìmulataqueveris 
Pralia buxo acies fidas , ludicra Regna^ 

Vt gemini inter fe Reges » *lbufque nigerque ciueatore 

Pro laude oppojiti certent bicoleribus armis . cò**”vittuo'f^ 
Ma diffe egli (prò laude ) fegnatamente, laude da tìc- 
f? come etiandio fegnatamentc diffe altrove, "ongii 
CMoriturus in armir t It^gni prò laude. Im- undér*^*'" 
perocché per la laude fola , non già per al- 
tro premio trovato fù quello veramente hc- 
roico Giuoco , Se per laude più , che per ac- 
quino d’argento , o d’oro fi opera , & fi frc- 
(^enta . Et chiaro argomento di ciò fi é » che Onde aTTìenè 
perdendo il Giuoco alcuna perfona gravemen- *”egte» 
te piu , che in qualunque altro Giuoco fi con- , & ramati- 
trilla , & di vergogna fi confonde , & allo’n- ««> notabile 
contro il vincitore tutto gongola , & noru 
può capere il lui petto la flrabocchevole al- co. 

C 2 
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Icgrezza I Quindi è j che lo’ngcgnofo Fida 
ne rapprefenti Mercurio tanto pettoruto) & 
baldo per la vittoria ottenutane! Giuoco de* 
gli Scacchi i per quelle parole. 

ViHor tAthlantiadcs exultat litore foto 
JmprobuSy é>“ viHo infultatyridet^ue dolente, 
Allo’ncontro Apollo , grave doglien- 
za nel petto Tenti , & infin le lagrime calde 
dagli occhi per lo grave afiànno versò. Odi- 
lo dal Poeta fpiegato: 

Vt vidit^ trifti turbatus fcBore oìpolloy 
Ingemuity largnfque oculis non deficit humor. 
Ad on’obiet— ccrto con molt’artc dal Poeta polla.*} 
tiene, che al pcr mollrar folo quanto alto faglia nel cuo- 
ttebbl*ac Giucatori rallegrczza > o la malin- 

«dj, conia, quella per la perdita, & quella per 
la vittoria della fola lode , per cui fù detto. 

^i velit ingenio cadere, nullus erit. 

Che , Te ciò mollrar non havelTe egli volutO} 
ne tal concetto fiudioTamente apprefo ) di- 
fendere peravventura mal fi potrebbe da ciò; 
Che gli affiigimenti } le lagrime copiofe > i ge« 
miti , i fofpiri in quello palTo c'ho detto, fvc- 
glia in petto di divine perfone . Ma onde^' 
avviene, dirai, che sì Tuperbo chi vince, si 
dogliofo chi è perdente del Giuoco rimane? 
Io , Lettore , ci rammento, che in quello 
Giuoco alTai lo’ngegno , niente la forte pre- 
vale } la quale negli altri Giuochi d’avven- 
tura fignoreggia. Ma da quelle membran- 
ze dello'ngegnofo trafeorriamo horapcrvo^ 

■ (Ira (è con lieve pafiaggio a ciò chccipro^ 

po- 
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poneva Filojirato j chiamante il Giuoco de- 
gli Scacchi ì Oli f«5viAC¥ « «ST ày^{m»7Ì 

MtfM »»5»f . Io dico difciplina non ifeio- 
perata , ma ingegnofa > & dentro l’hone- 
ho Audio poAa . Imprima Io dico » effèr 
.vero ) che ella otiofa non è > & che l*o- 
tio fcaccia con grave del giuocatore frutto» 
aguzzando , ,& affinando lo'ngegno > fi cho 

10 conduce » come noi mofireremo > tnfino 
alla Poetica facoltà. Ma di qual parte d’in- 
gegno piena è quella difciplina ? perche tut- 
te le facoltà interiori dell’Ànima concorrono 
a compierla, & ciafeuna di effe la fua vir- 
tù le comparte . In prima la memoria l’è ne- 
celTai'ia j perciocché feorrendo il giuocatore 
con l’animo tutti i lati del campo , perchè 
vegga tutte TofTefe > & difefe > quelle ambe 
per gli opportuni partiti, & per relTccutio- 
nc del migliore , huopo è che fermamen- 
te, nel telerò della mente le riferbì ; ne ve- 
duto» 8c efaminato un fatto» convien » che 
tollo lo dimentichi » perchè così avvenendo, 

11 giuditio , & tutta l’efamina fatta » nulla 
varrebbono . Oltrecchè di ben tenace » & 
forte memoria fornito dovrà elTcr colui, che 
il Giuoco chiamato memoria apprendere» 
& efcrcitare vorrà : il qual Giuoco fafsi tal 
volta, & fenza vedere, & fenza maneggia- 
te i peazi ; Ma quelli di elfi pezzi, e quel- 
lo comandando , che fi traporti ; mentro 
pur un’altro huomo a ciò delliaato il trapor- 
tar dcli’avvcriàrio eli ridica, 

DiiS 
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Di/fi ( & fcnza maneggiare ) ch'è unaJ 
maniera di giucare a memoria col vedere^ 
congiunto ; ma ve n’ha un’altra , che col Co- 
lo maneggiare , & niente ne udire lì fa > come 
fi foiTc de’ ciechi , & fc può efier’anche def 
fordi. Afcolta di an'huomo » che rammen* 
tò il nofiro Salvia» 

Vi farà doppo tal rte^ nojlri lidi , 

Che col tatto giucando y & non vedendo^ 

Ne udendo eia y che l’inimico faccia y 
Gli ftarà afrontcy ó" quando quegli adepri. 
Col tatto fol conofeerà pur* anco , 

Come udito l'haveffe , o pur veduto. 

Ma ciò di paffata fia detto . Hora dcll’/m- 
maginatione > c àzlWNtelletto dover’è , ch’io 
dica y mofirando y quanto in quello lludio 
amenduc vagliano . Ma ciò in altro luogo 
di quella nollra Eilofofia y & fingolarmentc 
nell'ultimo di clTa vò > che fi riferbi . In^ 
tanto un’altra lìngolar prerogativa, che pur 
ieiGiufcoJe- dalla participanza, & rimcfcolamento dello 
gli seaechifin ’ngegno nafcc , dirò. Afllfi già due huomi- 
2 giucare, come in un privato, &fingo- 
txyt. lar duello gareggiando tra fc medelìmi, & 
altri niuni alla lor contefa , fi come appun- 
to nei duello , non ammettendo ; non per tan- 
to moltillimi fpettatori da quella , & da quel- 
la parte accollandofi, fcnza nulla fconciare, 
poflbno il Giuoco non folo godere , ma egli- 
no in le Udii anche giucare , allàlendo in> 
lor penficro , ribattendo , & rifuggendo, fpin- 
gcndo, & ritirando , fpogliando , &covrcn- 
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dO) & finalmente , ordinando hor la tavo- 
la , hor lo fiallo , hor lo Scacco difpettoro, 
hor il matto , & in fomma tutti & f]uantì 
tratti dirpenfando . Cofa in vero > come di 
gran diletto piena « così di altrettanta am- 


mirationc degna . Imperciocché in qual'al- a molti fpet- 
tro Giuoco avviene , che elfo da due foli tatori coonu* 
intelletti mofib , tanti altri intelletti a 
fieflb intender etiandio muova ? In puifa^ ® * 


certo parmi del primo mobile (iellato Ciclo> 
che rapito da una fola Intelligenza, tutto 
le altre fphere , & cbn eiTe tutte le altro* 
Intelligenze muove . Nel qual cafo chiaro 


tu vedi ) Lettore j il bell* ufo tanto a tanti 


communicarfì del Giuoco. Ne qui mi fi fac- 
cia alcuno incontro rammentandomi , che’n 
altri Giuochi gli fpettatori , che fono di fuo- 
ri godonfi , & informanfi di effi Giuochi , per- Niuna aggsa- 
ciocchè quefii , Io rifpondo > Giuochi da_« 
fenno j & pari al noftro non fono ; la qual 
preminenza afiai bene divisò il Carrtra in_» ® 
una gentile Profopopea , che fé del parlan- 
te Giuoco degli Scacchi^ in quella guifa. 

Relego fum vejìtr^tunìii miti cedile ludiy 
In me vis fortis nulla , fed ingenium. 

Oltre a quella prerogativa del nollro Giuo- ciuocitotì 
co un’altra ve n’hà da rammemorarli) &da aéctodeiGiutt 
olTervarfi > non meno degna , la quale lì è » 
che mentre gli alfiftenti fpettatori , che de- prendentifi a> 
gli avvertimenti del Giuoco togliono in fc-» vicende ne’iox 
flefli Tiromaginevol cura ) fenza farli pur*al. (*o"cenno*],*» 
CUQ motto a vicenda » il pepfiet Tuo deU’al- ^ 

■ «q * 
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tro intender pofTono. Ciò porfcci tal volta 
il Petrarca; in fé ftelTo > & nella fua Don* 
na provato , mentre tolto da lei commiato 
per la fua verfo Italia partita , l’un l'altro per 
gli arguti, & avvirevoli occhj i Tuoi penÀe- 
ri, & i fuo’affetti fcambievolmente fì acco- 
munavano : Ciò egli defcrilTe in un Sonet- 
to tutto j ma nc' quaternari; principalmente; 
così; 

J^ue/ vago impallidir j cbe‘1 dolce rifa 
D'ufPamoro/a nebbia ricoperfe^ 

Con tanta ma]eftate al cor s'offerfe , 

Che fe li fec' incontra a mezo il vìfom 
Conobbe a l’hor fi comeìérc. 

Habbiamo horamai deferitte le doti fceltif- 
(ìme del Giuoco ; ma qucAe ultime per cer- 
co dategli furono dall’arte 3 o dalla buonaJ 
ventura, perchè elTo tanto più ammirabile^ 
appaja. 


CAPITOLO IV, 

^eHa finez^Zja » & fottiglieZjZja /»- 
comparabile del Giuoco, 

M a da quello nodro ragionamento , co- 
sì già incominciato dell' ccccllenzo 
del Giuoco degli Scacchi , palliamo 
bora più oltre > & d’una più ripolla , & ve- 
ramente incomparabil di quello prerogativa 
diciamo , la quale per mio avvifo lì è una^ 

fìnez- 
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finezza > & una fottigiiezza di Giuoco af- 
fai degna di racconto ; che fi poeta cono- 
fecre per più verfi » ma per uno fingolar- 
mence , il quale fi è il primo tratto delia^ 
mano > o diciam la prima opera , & la pri- 
ma mofia , da farli nel Giuoco , che ad uno 
de’ due giucatori toccante per Ibrtc» o per 
guadagno di vittoria t o per arbitrio , o per 
legge propria del Giuoco» non trafeurando- 
lo ) ne abufandolo , monta tanto qucAo van- 
taggio y che reca finalmente la vittoria, udiao 

10 detto dal Poeta. 

— — denique primum 
Sors ioferte acient vocet^atq; invadere MartP 
id /ani magni referre putabant. 

Lì qual cofa , acciocché ordinata.^, 
& pienamente s’intenda , convicn proporci 
, prima nell’animo, & prefupporrc più cofe^. 

11 primo prcfiippofio fia , che pari è la for- 
te del Giuoco per amendue le parti degli 
Avverfarj fempremai» avvegnacchc la delira 
parte bianca ( che detto è volgarmente Roc- 
chier bianco nel quadro bianco ) come di 
maggior augurio con Pitagora , miglior fece 
il Carrera nel principio del Lib. a. dicendo 
fui fine d'un Aio Epigramma: 

pjlfaufti aufpicium dextra-,inf*ujliq{fintjlrat 
Id quod idem monftrant eaadidus, atq\ niger. 
Ma però mcn loda fu degli antichi l’Im- 
maginatione . Il fecondo punto da picfupporli 
è ) che pari a tutti modi fono > & clTcr deo- 
no di valore i giucatori ; a quella guifa^, 

• ^ D che 
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che di due obietti la oiirabil’agguaglianzaj 
dcfcrifle Dante in quei ver/?; 

Intra due Cibi dijianti , <♦»' moventi 
• D’«« mudo , prima fi morria di fame^ 

Che liber l'huom l un fi recajfe a denti . 

St fi ftarebbt un'agno entro a due brame 
Dt fieri lupi igualmente temendo ; 

St fi ftartbbe un cene entro due Dame . 

11 terzo piefuppolto > che i valenti giu* 
catori colpo veruno non menano in fallo. 
Sovviemmi de’ combattimenti a grand'arce 
farti da’ prodi guerrieri in igual duello > il 
quale fi è quello Hi Guidon Selvaggio, & 
di Marfifa appo l'Arioflo nel Canto XIX. 
quali guerrieri doppo haver combattuto in- 
hn'a notte con igual fortuna, fé fortuna pe- 
rò pregio di pari virtù può dirli} fra lordi* 
ceano a vicenda così. 

- Ragionando trafie dieea %IAiarfifa : 

Buon fu per me , che eoftui non fi moJfe\ 

Che andava a n/chìo di rfftarne uecifat 
Se dianzi fiato co'/ compagni f offe , 

^tMnd'1 0 mi trovo a pena a queftagtùf» 

Di potergli fior cantra a le percojfe. 

Così dieta Marfifa^e tutta volta 
Non refia di menar la fpada in volta . 

Buon fu per me(dicea quell' altro ancora) 
Che ripofar cqfim non he laf ciato . 

Difender me ne pojfe a fatica bora , 

Che dalla prima pugna è travagliato^ 

Se fin' al novo di facea dimora , 

A ripigliar vigor , che faria fiato I 

yen- 
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Ventura htbbi lo quanto pi» pojfa haverj! y 

Che non volejfe tor quel eh' lo gli offerfi. 

Cosi per cucco eguali » & bilanciato 
eran le forze d’amendue . Egli è il Giuoco 
degli Scacchi t come la Scherma 1 o come la 
Lotta, in cui fallico un punco, quei» che_^ 
un poco prevalfe > vincicore agcvolmence^ 
ne rimane. Vvoinc tu una breve provai & 
un’altro effempio acconciamo del Carrera\ 
Eccolo. Ma fingiamo, che due famofillìmi 
giucatori giunti al colmo della feienza degli 
Scacchi in maniera, che folTero igualiagui* 
fa d’tina retta bilancia , giucalTero inficme./ • 
fenza ninno difavvedimento , chi farebbe di 
cofioro , che per ragion di Giuoco ne riu- 
fcilTc vincitore? Vi è opinione, che‘lGiuo> 
co fi ridurrebbe a tavola . Il che non par 
efier vero, dovendo vincere colui) che ha> 
vefTc il tratto primiero , come avverrebbe» 
a due cavalli , i quali folTero uguali nel cor- 
rere ) & l'uno di loro prendefic un falco avan- 
ti delTaltro, chi negherebbe) che quello il 
quale previene , non folfe per pigliarli il pa- 
lio ? Tale è dunque il tratto primiero , che 
da elTo nafee la buona qualità del Giuoco, 
il vantaggio de* pedoni , & de’ pezzi , & fi- 
nalmente la vittoria . Di cui la vera cagio* 
ne è fondata in una maifima. Se in una ra- 
gion Politica ) che tra molti altri giudiciofi 
Scrittori recò Gio: Boterà nelle t^lggiunte^ 
Politiche , cioè, che TolFenditorc ncirolFcfe 
Tempre hà più vantaggio , che il difendico- 

D z re 
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re •nella difefa : & ciò avviene > perciocché 
qualunque Hata rhuotno oHènde altrui} to- 
fto di quello fi fà fuperiorc , & toltali la-» 
briga del difènderfi ) la quale a ciafcun ni- 
mico di vantaggio foviafia} tutto volger fi 
può a danneggiar Taltra . Aggiugnefi , chea 
la difefa di fua propria natura perlodifen- 
ditore è un determinato modo di ricevere-»} 
& di patire l’atto nimichevole ; ma allo’n- 
contro dcircifèra per l’offenditore è proprio 
d'altrui darla. Cofe , che di vantaggio» 6c 
di maggioranza tutte fono. Quelle accor- 
tezze di rammentarmi è convenuto) perche 
fi vegga aperta una fpetial prerogativa di 
quello Giuoco, che è TcITer fornito di faga- 
cità } & d’avvedimento llreroo. Per le qua- 
li cofe Io tal volta all'Aquila } & alfArgo, 
tal volta al Serpente } bora al Gru } 8c bo- 
ra alla Volpe il valente gtucatore fon'ulb 
d'alTomigliare . Ma di quelle cofe altrovo 
più pienamente fi dirà . In tanto per nollra 
pruova ) & per l’altroi cellimonianza l’ifqui- 
fitezza di quello Giuoco > amico Lettoro > 
comprefa hai gii. 
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CAvnoio v: 

I^eìt amfiez^z^ del giuoco degli 
S face hit 0“ della fua con molt\ 
altri ftudj, 0 arti corri- 
i fpondenZtOL», 

A Queft» cosi da noi moflrate condì* 
tioni più Orette degli Scacchi po- 
tranno > fé ti piace > aggiungerli al- 
cun’alcre più rimote, che racconta- 
te da fenno non poco fplcndore , & una qua- 
fi dovitia di pieni honori gli arrecheranno. 

La qual cofa per qual modo dobbiam noi 
trafeurare > & non con rutta la noOra dili- iragione.ac 
genza fpìegare i Tanto più , che grande su <** 
gli Uditori , oltre il diletto , utilità , & pa- 
ri della noftra difciplina Audio , lì come Io 
confido , avverrà ? imperocché molti hono- 
rati miftieri} & molti habiti , detti morali, Moni dirci, 
o per più diritto parlare , parecchi 
inlegnamenti , regole , & norme fi vedran- 
no in quello Giuoco comprefe . Incomincia- neiGmocode. 
remo a dire per ordine di ciafeuna > ma pri- 
ma fia bene , che Tuniverfale tocchiamo. 

Adunque parmi , che la più parte della mo- 
ral prudenza in quello Giuoco concorfofia. 

Veggiamo imprima 1* Etbica difciplina : di e,i,ì„ „egii 
quella molti lumi nella faccoda del no Aro bacchi. 

Giuo- 
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Giuoco fi veggono fparfi . Primieramente le 
fei manicte de’ portamenti» altrettanti ordi- 
ni di pedoni » d’ufficiali » & di Generali de- 
(Iramente ciafeuno per fc aficttaci : par» che di- 
mofirino i varj coftumi de’ popolari» de' no- 
bili , e de’ primari nelle priyitc pratiche-* 
tuttavia cofiuraati . Ma che e la cofa delle 
femplici tAmazonette della grande %4mazo- 
ne lor Reina per la guerra avvezzate , Se a 
quella menate ; fc non la piena ubbidienza 
delle humiJi Ancelle vcrlb la lor Donna, & 
Reina? & quelle medelìme pofeia da sì baf- 
fo a sì alto fiato qual’ è quello di Regna- 
trice afeendere ; che altro è , che Ethico in- 
fegnamento / onde fi feorga , che per la for- 
za della virtù tratti fieno al fommo i fuoì 
cultori . Et allo'ncontro , che’ pezzi intriga- 
ti » & nulla operanti , nell’operofo Giuoco, 
quello conducono a male » che altro è> che’l 
rincrcfcevole vezzo de’ neghittofi » tutto l’ha- 
vcre» & tutta la facoltà mal menare ? Ma 
che i pedoni fiedano di fianco , efprime ciò 
il cofiumc furtivo degli huomini baffi , & vi- 
li , fi come accennò il nofiro Vida-» dicendo: 

. «^•• ••cominus boftem 
Cù feriant , illa obliquante vulnera furtim 

Intentant ftmfer lateri^ cavaq\ tlia cadunt. 
In oltre, che lo Re debba lolo difenderfi, 
non già gli altri afi'alire , ciò il decoro del- 
la Regia Maeftà mofira ; ma fe tal volta.* 
però a brevi palli movendofi, egli la fpada 
per diritto , o per traverfo mena , ciò im- 

prcn- 
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prende a fare» come rArchitetto, che del- 
la Aia preminenza quali dimenricaco, il vii 
mcnicre del manuale la. Quella di ciafeun 
ordine degli Scacchi è propria oflTervanza.. 

Ma che diremo de] Giuoco tutto , per cui 
polTono conolcerfi , & fa per li de’ giucatori i 
buoni ) e rei coftumi più ripofìi del cuoro? 

Et ciò ben intefono i Gothi > & Sveoni po- 
poli deirultimo Settentrione, de* quali ipiù 
nobili dovendo trovar lodevoli mariti allo 
lor Agliuolc , non con altro argomento di- 
vi favano , c provavano gringegni , & gli Giuwo’degii 
habiti naturali de* giovani rivali, che coru scacchi pietra 
la pietra Lidia degli Scacchi , tellimonianza eòn*l^fc*e?e'ì*co 
ne fa Olao Magna lodatidimo Scrittore del* ftumi de' Gio- 
ie cofe Settentrionali nel cap. la.dcl lib.15. 
per quelle parole . Mos tji erga apud illu- 
Jlriorti Gothos , & Sveones filias fuas bone- 
Jìo coniugio collocaturos , procorum animos mi^ 
risingenySì pajfiomhus examinare prafer^ 
tim in ludo latruncuhrum ,fet$ Scacchiorum^ 
eo emm ludo , ira » amor , petulantta , avari,, 
tìa , focordia , ignavia « aliaque plurts de» 
mentia pajponts , ^ animi motus , fortuna» 
que vires , &• proprietatet demonftrari folent, 

Scilicet an procus agrejìis animi fit , qmd fu- 
bito triumphando indifereti exultet ^ autinju- 
rias illatas cautiùs pati j vel modejiiìts aver- 
tere nortt, 

Dcll*£/6/f4 corrifpondenza alcuna parto 
già tocca habbiamo . DeW Icanamica hora^ iconomica. 
veggiamo • Da quella per mio avvifo par tol- 
to, 
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to , che alcun numero di pcrfone a prò del 
Re f & alcuno a piacere della Reina parato 
dia .* ma che cavallarefco 01 dine al Re co- 
me più degno j popolarcfco alla Rewa iìnj, 
fuggeteo ; & che virile quello del Re , Don- 
ne feo delia Reina. Ha il drapello ; ma doppio 
quello della Reina come più fievole , mino* 
re quello dello Re come più forte . Oltrc^ 
a ciò , che lo Re con la Tua Donna , & con* 
forte diali congiunti .* & che amendue coa> 
le lor famigliuole già dette > tutti nc' lor 
propri alberghetti ordinatamente alloggino; 
Tutto ciò dal famigliar governo par tratto, 
& tanto di quella badi . La Politica rimanca 
dalla cui Scuola ben molte cofe alla nodra 
degli Scacchi difciplina pervennero . Impri- 
ma la giuda agguaglianza del numero , de* 
gli ordini, & delle facoltà 1 delle redie,dc' 
dti , dello fpatio , & di si fatte cofe . Se- 
condo ) che gli Re dedi nelle importantilH- 
me battaglie a guerreggiar vadiano, perchè 
maggiormente i loro Soldati incoraggiadc* 
ro , & più ardenti rcndedbno al combatte- 
re . Terzo , che fien riveriti , & guardati , 
come il Sole trà pianeti , & come il cuore 
nel petto, & come la pupilla neirocchio,- si 
che per lui folo falvare tutti gli ordini s’af- 
fatichino, & tutte le vite a pencoli morta- 
li fi fpongano. Imperciocché nelle roani, & 
nella guardia de’ minori da la di lui vita->, 
& la falvezza . Ma qui due gravifHmi detti 
di grand’huoroini recar confaccvolc ci pate> 
. l’uno 
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l'uno d’AgeJ^aot il qual richicfto, che» co- 
me Principe della Città » si per ficurezza-»» 
sì per decoro , & in pubblico , & in privato 
da fua cuftodia guardata, & circondata ha- 
vcr volcfle la fua perfona, rifpofe : loque- 
fio nò \ ma fe Io tratterò , come figliuoli i miei 
Cittadini ; ben ejfi me come lor padre havr an- 
no a guardare . L'altro è di Serfe Filofofo, 
il qual volendo ritrar’un Re Tn anno daircm- 
pio Tuo coRume » & dalla malvagità fopra_ 
l’innocente, & miferabil popolo ufata : fat- 
toiì lo Scacchiere avanti di le recare, & un 
giuoco col Re giucato ; deftramente a dive- 
dere gli diè , che fi come lo Re del Giuoco 
la fua aita > & difefa tutta ne’ combattito- 
ri fuoi ripone; Così appunto y all'hor dific^» 
la pojjente Maejlà di chiunque ha [opra gli al- 
tri impero i mal può fofienerfi cantra la forza 
altrui per fe flejfa fola^ qualunque fiata da-, 
pronti foccorfi degli amici fuoi popoli non fia^ 
mantenuta . Così il Tiranno a più difereta, 
& miglior mente li ridufle . Tanto valfe_, 
refempio a tempo rammentato » tanto il vi- 
vo paralcllo , o diciam , pareggiamento di 
due partire hebbe forza. 

Oltre a quelle difcipline > fe noi cerchia- 
mo la Militare , o vuoi dire la di guerra^ 
arte , & ragione , ne quella i fuoi infegna- 
menti » & le fuc collumanze allo ftudio del 
Giuoco degli Scacchi darrimafe, i quali fo- 
no l’ordinanze di tre ordini di MagiUrati » cioè 
de' mallìmi) de’ minori» ^ de’ minimi» la^ 

E di- 
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Fatto di Serre 
Filorofo appo 
PcHlmerodaj 
Re di Babilo-» 
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La Militare., 
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Giuoco degli 
Scacchi. 
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difpofìttonc » & la collocatione de’ Cavalie- 
ri , & de’ pedoni , il numero de’ Cavalieri, 
il tcizo meno , che de’ pedoni , e’I precor- 
rere, & lo agevole lifcbiar diedi pedoni, e’I 
vietato indietro lor camino ; Io innoltrarfi ncl- 
l’ultime fila de* nemici per la Corona gua- 
dagnarci h diverdtà di ciafeuni andamenti, 
il duello 2 & lo /cambiamento delle parite- 
flc del Giuoco , l’occupato feggio dello già 
fpento nimico ritenere ; il ritiramento dello 
Re, & la guardia della di lui perfona fopra 
ogni altro riguardo /ingoiare; la coverta; Io 
fìallo; la tavola ; il matto , sì per lo fem- 
plice a/Talto dello Re , sì per l’a/Talto con-» 
la di lui morte congiunto. Ma che non di- 
co degli ftratagemi , che pajono canto pro- 
prj di que/ìa noftra guerra , che Pirro Rc_> 
degli Epiroti ( ciò notante Celio Calcagni- 
no nel Ragionamento de’ Giuochi ) molta-» 
contefa di ftratagemi , & d'aftutie militari ap- 
prc/e dal Giuoco degli Scacchi , Quefti or- 
dini, coftumi, & leggi del raeftier Militare 
tiKtcTono. Adunque che altro èPapparcc- 
"chio del noftro Giuoco , che un /imulacro, 
& una immagine di guerra ? de* quali due-» 
ftud; fe Io qui cento altre comparationi , Se 
corrifpondenze tralafcio : ncce/Tario rattento 
ciò fa , perche Io non Zia longo , & tedio- 
fo . Ma poiché della legittima - & Rcal bat- 
taglia con l'arringo del noftro Giuoco appa- 
teggiata ho detto : della /imulaca Scherma-» 
ad c/To ctiandio corri/pondencc dirò, che con 
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vivi moti , Sf modi rapprefcntafTc VArioJìo i 

quando ci difTc; ^ - 

fanno b>r con lungbt\ & bor con finti > efcatfi 

Colphvedtrtcbe majiri fondel gtoco. 
fior glt vedi irealtters^ bor ranntccbiarfi^ 
fiora coprtrfiy bora moflrarfiun poco, 
flora crefcer inanzi ; bora ritrarfii 
Ribàtter colpii e fpe fio lor dar loco , 

Cirarfi intorno^e d onde l’uno cedei 
J'altro haver pojìo immantinente il piede. 

Quefto si fatto fcliivar dicolpr, & ren- 
der di pari» Io non vò dir gtà> che piena- 
mente » come il Poeta defenfle > 1 imitatio- 
nc del noftro Giuoco adegui; ma poca par- 
te di effb , chi gli Scaccbefchi conflitti bca> 
oflcrva > peravventura ne diffalchcià. Detto 
hò già di molte facoltà , che gli huomini 
governano , & in pace » & in guerra ficuri 
mantengono • Veggiamo bora d’alcuni flu- 
dj > che la varia fortuna della vita per no- 
ftro infegnamento rapprefentano , Diquene P«c^atutta,e 
una è la Poefia.^ & di quefla una , & prin- diqucftaptin- 
cipaliflima è la Tragedia , di cui l’^fcmpio, 

& l’atnmacftramento tuttavia nella fccna del Cctvata negli 
noftro Giuoco con alTai chiarezza fi trova. Scacchi. 
Imperocché fe nella da incomincia- 

mcnti lieti , & felici > ad infelice , e meflo 
fine fi travalica » chi non sà , che di quelli 
cadi Se di quelli fpcttacoli picniffimo fia ftm- 
premai degli Scacchi il teatro? Dicllo a di- 
vedere con aperti fucccllì il Vida : .iia bre- 
vcnicncc in quelli due verfi lo additò: 

E a Et 
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Et ìamjam labi y atqitt retri fublapfa referri ^ 
Spes omnis ,fluxas vires avtrfa Deum mens. 

Ne que/to iolo di tutto il Giuoco tra- 
volgimento fi fa » ma d'ogni lua parte prin- 
cipale > cioè di ciafiun prode Miniftro j & 
guerriero ctiandio . Così l’atroce di tutto il 
Tiagìco tT- Campo arbitra , & dcfolatrice tAmazonej 
Tcaimento di da cfic vitc fcudieto è trafitta? & tutte due 
P“8“* le Bjeine talvolta di cento fpoglic altiere in 
Saccfcif * breve bora di tempo il fio miferabile haru» 
pagato . Odi il Vtda. 

— — ' Ecce autem bellatrix agmìnìs albi 
A tergo invafit ferro ^ftravitque nigrantem 
Ignari, ($• fpolqs baud lotigu exultat opimir^ 
avertere oculos amba binc,atq;inde cohortesy 
Acque acies lacrjmis^if famineo ululatiti 
Ambat incubai ffe putes, ditmfunera ducunt. 
Così dellEthicoy del Economico j del Poli- 
tico governo, dclPArte imperatoria i della-» 
Scherma, della Poetica, della Tragedia, & 
di tutte in fomma le morali macftre della-» 
vita infegnamenti graviflìmi , & lutm chia- 
rilfimi, ha quefta , che noi chiamiamo bur- 
Icfca guerra , & fchcrrevok Palcftra degli 
Scacchi . Dirci poi tra quefte ralTcmbranze» 
quella , che la Geometria , & l’altrc Mathe- 
matiche difciplinc nc danno .• ma di quelle 
più agiato, éc- opportuno luogo farò. 
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CAPITOLO FI. 

^ella fèmbianZja > che con la Toejia^ 

Jerba il noftro (giuoco* 

I O diffi già una volta » che doppo il Giuo- coppo la» 
co della Rithmomacbia ^ che a dir il ve- Rìtinnoma - 
ro, Filofofìco è tutto , fcolarcccio, & 
fcvcro , il noftro GiiJoco degli Scacchi piena- fiffimo fi è il 

fimo è d’ingegno, & che eccellente ingegno, giu<w^^ degli 

per degnamente ufarfi richiede . Egli però *• 
non è chiaro qual parte d’ingegno vi 
venga : perchè molti alla fola memoria affi- «iùofo^aegU 
dati , come il Fiorentino appò scacchi fico - 

il Volatcrrano-i per man d’altrui lenza vede- '®“- 
rc, o maneggiar pezzi, ma con udir folci 
vicendevoli tratti dell’ avverfario fatti lode- 
volmente in fin alla fine il Giuoco menano^ 

In oltre nella matura età, in cui la memo- Memoria buo 
ria manca , ne ben s'appara l'arte di quello na fbccemenre 
Giuoco, ne ben s’efercita ; ma nc’ più tene- 
ri anni, nel qual tempo la memoria ha più gu scacchi, 
forza , prova il Carrera , che la buona di- 
fciplina di elfo fi hà. Ma dall’altra parte ar- 
gomentano altri , che richiedendo il Giuoco 
fpclTo difeorfo , & quello clTcndo opera dcl- 
lo’ntclletto ; perciò, che lo’ntelletto fia quel- i«tellmo ri- 
lo , che lo’ngegnofo Giuoco regga , & go- ’j 

verni. Ma non negando Io però, che&la^ scacchi, 
memoria» & lo'orclleico in non poca parte 

a 
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il variabile , & intralciato corfo del Giuo- 
co conducano ; a me nulladimcno piace il 
rmaginativ g«uditio dcl fapicntiflìmo' Giovanni Huarte^^ 
vigotofa ri-» il quale ncircfame degl’ingegni moflrò , che 
^Gmoco '’dc u perfetto degli Scacchi fia ddj’imma- 

scacchi. ginativa lol dono; fi come è l'arte dcl poe- 
tare, del mifurarc lunghezze , & profondi- 
tà de’ luoghi , il dipingere , lo fcolpire, & 
sì fatti mcfiicii . Et quanto a gli Scacchi ap» 
particnc , come da lungi fi antivederanno l’of- 
fefe, & le difefe, come fi comprenderanno 
le varie maniere della tavola , di addurrò 
Scacco matto in tante guife» & in non mcn 
numero , i vantaggi » i <jambctti , l’eccet- 
tioni molte di efici i tratti , i var; fini, o 
diciamo i varj termini della vitttoria , & al- 
tre si fatte cofe , come feguiranno , o come 
a fine fi condurranno fenza la viva forza di 
una ben falda immaginatrice facoltà } Maj» 
ciò pili chiaramente fi vedrà tofio', che per 
noi fia moftrato , che non fenza vigor poe- 
A Poefia forni- miniftra , & regge quello ammirabii 
fodègl! s«c» G'uoco , la qual cofa , fe egli m’è concedo- 
chi. " to , non dubito poterla moftrare , 5t la mo- 
ftrerò in quella guifa , peravventura quindi 
fatto il principio. Il nome dcl Poeta impo- . 
Onde Ila rena py tJaglj antichi favj dalvClbo s 

Poeta!”*”' che nollra favella va) qua/ìfopra ti ter~ 
mino naturale fermar ci $ , che nen era-s & non 
come alcuni credettero vai , far folamen- 
tc ciò , che a vili artefici è comune : impe- 
rocché clTendo l’altre difciplinc nelle fole_* 

P»: 
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parole, cioè , negli infegnamenti » & negli 
fpiegamenu ripofte , & ninna foftanzadico- 
fc fuoii di quefte foi mando giammai ; I.u. 

Eoef/ca facoltà folo a guifa d’ un’altra na- 
tura per la forza della vaga fantana molttj 
cole produce , & crea . Anzi cfla natura-» 
trapaffando come lo Scaligero avviso > pur 
fecondo il fuo talento a i corpi la loHanza, 
la quantità, la qualità» la politura » in qual 
tempo , & in qual luogo convenir ftima, cona- 
parte » quali fia al primo Facitore delle cole 
fomigliantc : ma fé fuperbo perayventura-» 
quello paragone ti fembra , & più humano 
il richiedi , fomigliantc oltre al Dipintore--, Somigliante 
il qual dipignendo , come avverte ni 

nel decimo della Republica , non fuole riguar- 
dare ciò , che in Iqa natura e , ma ciò che 
al di lui piacere aggrada. Et Arijlotele nel- 
la Poetica chiaramente, fi come vuole il Mag- 
gio , nel genere de* Poeti pofe i Dipintori, 

& Bartolomeo Lombardo dalla Poefia provò 
clTcr venuta la pittura . L arditezza de qua- 
li ben la congiunfc di pari Horatio, quando 
dilTc 

; PifforihuSy atque Poeta 

^idlibet audendi/emperfuit aqua potejìas. 

Et prima di lui Simonide Poeta per tcllimo- 
nianza di Sejlo £ywp/rrVo, leggiadramente gli 
agguagliò, chiamando Ì 2 Pittura tacente Poe- 
fia-t ò- la Poefia parlante Pittura , Et la fi- 
miglianza di quelti millicri da un comune-r 
principio nafee, perche reggonfi gli uni,_& 
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gli altri dalla fola forza delia fanraiìa > che 
la penna > e’I pennello icggieiiinmi , & age> 
voliflimi ftromenti , come più Taggirevolo 
immagine lor mena > cosi torce > & dimena. 
Et quanto al Poeta , flrana ben , ma pur ve* 
ra cofa è a dirC) che quanto più della fan- 
tafìa valevole è quello artefice , canto più 
maravìgliofo nobile fi rende > & tanto 
più care > & più rare le Tue inventioni por- 
ge i fi come conveniva firana fantafia haver 
Dante volendo immaginare , & rapprefenta- 
re a minuto > fi come > & immaginò) & rap- 
prefentò le cofe deirinferno » del Purgato- 
rio ) & dei Paradifo . Il che fu ben avvifa- 
to dal Boccacci in quel Sonetto, che eglìfc 
in lode dello Alighieri, 

Dante tAlighieri Io fon , Minerva ofeura 
D'inttlligenT^a-, e d’arte^ nel cmt ingegno 
V eleganza materna aggiunfe al fegnOy 
Che Jitien gran miraeoi dt natura, 

Valta mia fantafia pronta < e ficura 
Pafsò'l tartareo, e potH Ctlejìe Regno', 

E'I notti mio volume fece degno ^ 

Di temporale ^ fptrital lettura. 

Per lu qual dote di producitrice immagina- 
tiva , credo ben'Io , che l’Elogio dtWArio- 
Jlo nel {\xo Orlando FuriofazX dottiflìmo fri»»- 
cejco Patricio fia paiuto eccellente fopra tut- 
ti gli Epici Poeti Greci , & Latini . Poetai 
Lodi dcll’A. veramente il quale per darci l’ultimo efem- 
«ofto. pio Iddio , la natura produfibno ; & il 
quale ratte per uno inimitabile affatto Scrit- 
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forc ci lafciò . Tolgagli pur, quanto li pia- 
ce , il traviato giuditio d’alcuni huomini } che . 1 

mal’abbraccia il vero , feguendo Tombre^ . 

Egli del generofo poetare ha per tutto il Tuo 
volume, & ifpelfi» & chiari efempli. Iropri- Orl*nJ»per 
ma c’incontra Orlando ^ il quale egli furio- oaaii »g ooi 
fo fin le sì per l’imitatione di Firgility appo ""‘®*“‘*^** 
cui la pudiciffìma Dido da amorofa paflìo- 
ne , & da dirperatione abbaccinata pofe 
fc Àcfl'a mano : sì anche per la Tua piena-i 
olTcrvanza di quella virtù poetica , a cui 
nome danno A* ammirabile . La qual beri.» 
conobbe) & bcn’approvò qucH'altro grande, 

& Filofofo, & Poeta Fracajloro . Et è sì ve- 
ro, che per lo fol configlio del maraviglio- 
fo racconto ciò fe Tavvcdutilfimo Poeta )chc 
tofio nella Aia prima propoAa l’avvisò> di- ^ 
cendo j 

Dirò d’Orlandoia un mtdefmo tratto 
Cofa non detta in profa mat, né*n rima'. 

Che per amor venne in furor-, e matto, 

D’un, che sì faggio era Jlimato prtma. 

Per Ja qual propcAa induce egli Vattentio- 
ne infieme con la maraviglia per la non mai 
udita novità , & per lo Arano ftravolgimcn- 
to dalla Arema faviezza alla Arema rnattez- 
za . Ma giovici brevemente trafeorrere, & 
leggiermente abburattare di queAo Poema^ 
pai cechi capi, i quali fono veramente di gran- 
d’olfeivationc , & d'ammiratione degni . Io abbuiattamé- 
dico, s’alto miriamo, prima i var; cali del- todeiroper»* 
la vita sì nella pace, sì nella guerra, & in 

F que- 
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qucHa quali puliblichc, quali private barra- 
glie i & nelle pubbliche, si le marittime , si 
le tcrreftri . le varie vicendevolezze tanto ben 
dimoftrecon far tré j o quattro fiate , & vinci- 
tori, & vinti bora i Pagani, &horai Clni- 
ftiani. Qui deferitte fi leggono l’odiofe Ti- 
rannie,! rapimenti de’ Regni, & i racquifli 
di dii; le difefe de' mifcrabili innocenti i le 
prigionie de’ Grandi, & gli fprigionamenti,* 
grinccndj , le tempefie crudeli j le difeor- 
dic intricatilfiiiic de* Principali, e Configlic- 
ri, i conflitti, le vittorie, i trionfi, le ftra- 
gi de’ vari Moftri ; Io dico d’Horrilo , di 
Caligorante , dell’Orca Marina ingegnofa- 
mantc rpcnra per man d’Orlando j i Moflri . 
di mille forme da Ruggiero vinti , il Mo- 
ftro infernale apparito a Rinaldo ; l’Orco cic- 
co di Norandino ; l’ Arpie fcacciate da Adol- 
fo } il Moftro mandato da Malagigi , & fc_, 
altro v’hà ; & rArchibufo da Orlando , lo 
Specchio Magico da Ruggiero buttati; l’a- 
nello d’Angclica; Tharta d'oro di Bradaman- 
te, il corno d'Aflolfo; il bicchiere dell’ho- 
fte di Rinaldo ; le due Fontane dell’Amore, 
e deirOdio contracambiati ; le virtù , & i 
vitj tutti per gli ftclfi atti propofli ; le ban- 
dite gioflrc; grinnamoramenti; le nozze de’ 
Sovrani Perfonaggij i battefmi de’ migliori • 
Pagani; le pompe funerali ; i trasformamen- 
ti , & delle priftinc forme i racquifii , gli an- 
tivedimcnti della furura podeeirà , gli ora- 
coli, le yifioai de* morti j l’amicitic ; la fc-. 
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de incorrotta de* Cavalieri i la rotta fedo 
de’ pubblici giurati patti; i tratnutamcnti con- 
trai) delle cofe ; i riconofcimcnti ; i tradi- 
menti ; gli errori : gli amici nimici & i 
nimici amici, la bellezza 1 & la deformità, 
Hrcme igualmcnte in una fola donna trova- 
te > i maravigliofl cavalli , che fono Rabi- 
cano , di fuoco , & di vento generato ; l’af- 
fennato Bajardo , il biforme Hippogrifo, lo 
fmiluraro Lupo d’Erifla , il Cavallo indemo- 
niato d'Angelica , & s’altro v’hà ; la pudici- 
tia d’ifabclla con la volontaria moire com- 
perata, & con lo Uranio inganno fe»bara_,. 
Havvi il naturai cojlume delle Donne viva- 
mente cfpreiro in Angelica , Bradamantc-» , 
Beatrice , Doralice , l 3 olinda , Enfila , Fiam- 
metta , Fiordiligi , Gabrina , Ginevra , Hip- 
palca , Lidia , Olimpia , Origlile , Theodo- 
ra, Ulania, & nelle donne homicide : evvi 
deferitto WMperìo della parte ragionevole^ 
deH’anima , & liripugnanza dcìV Appe:ito ira- 
/cibile , mofire per Logiflilla , Alcina » & Mor- 
gana . Quivi le varie cofe del Cielo , del 
Paradifo , dello’Nfcrno , dell’Aria , della^ 
Terra tutte da uno Aftolfò sii l’alato con- 
ducitor trafeorfe . Qmvi finalmente deferit- 
ti fono i var\ /lati della vira fiumana . Io 
dico degli Re, de’ Duci, de’ Cavalieri, de* 
Fanti, degli Ambafeiadori , de* Configlicri, 
di huomini gentili , & d’amanti , di Magi, 
d’Afirologi, di Medici , di Poeti , di Rcli- 
giofi , di Romiti , di Donne da Mondo , di 

F 2 Don- 
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Donne prodi , 8c Guerriere > . di P^dri ) di 
Madri, di Figliuoli , di Fratelli , di Paren- 
ti , d'Amici , di Mariti , & di Mogli . Et qua- 
li dcll'hiimano ftato infegnamenti non ci la- 
feiò egli in quefla formatiflima fua Opera,? 
Imperocché quella fi è una favola, & una^ 
Poclìa di cento inventioni ordita appunto co- 
me una tela , che di var; intrigamenti , & 
diflrigamenti in teffuta, trapunta , & ricama- 
ta , l’utile col diletto, la maeftà con ladol- , 
cczza , la maraviglia con la bellezza (ìngo- 
larmcnte abbraccia . Favola Io dico , noii_» 
come molti huomini vollero , Romatifa ; ma_» 
dirittamente comporta , & a noi proport.U/, ‘ 

^ come Theatro, o Scena, in cui gli humani 

affari vivamente tutti fi rapprefentano; o co- 
me fpccchio , in cui gli huomini mcn vol- 
gati ricognofeer fe fteffi, correggerfi ,& per- 
fetti render fi portbno ; o come regola , & 
% mifura, per cui rhonerto,'il profittevole, il 
diritto , il convenevole , il migliore , & il 
perfetto pienamente fi fcaltrifcono . O co- 
me fiaccola , che le tenebre , & gli horrori 
ci fgombra dalla mente , o come feorta ficu- 
ra, che ci indirizza i fcnfii.o come Scuola, 
che ci difeuopre il buono , & il rio , & per 
raccorciar le parole una volta , come unxj 
tavola del viver nortro , che hà di ciafeuno 
il modello. Ma come nelle lodi di M. Lo- 
dovico Io fono inavvedutamente trafeorfo i 
. Pur nondimeno Io non le coftui lodi dirit- 
tamente ) ma ben Tefempio perfetto della./ 

Poe- 
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Toefia ì per la natura , & forza di qucfla tro> 
vare hò dimoftro > mentre con la facoltà di 
quella cerco acconciarvi la fembianza del> 
Thcroico Giuoco: Cosi quella potcfs’Io una 
volta in alcuna parte moArare . Mapcrmo- 
llrarla Io, che havcva già cominciato) cor- 
no a dire in quella guifa. Provato lì è, che 
la favola cuore , & vita della Poe^a ) per- 
che maravigliofa , & degna s'incontri ) ciò 
principalmente lì ha per la forza deìVimma- 
ginatione , che come durante cane da caccia 
Tagaccmente la rintraccia . Pietro Correrà, che 
per la molta contezza di quello Giuoco, 6c 
per lo fuo lungo ufo dovette certamente-» 
olfervarlo , nel cap. 4 . del lib. i. affermò , che 
la Poe^ji , e’I Giuoco degli Scacchi habbiano 
tra fc raedelìmi molta limiglianza. Prima^ 
per Vinventioae ì quello de’ tratti , & quel- 
la delle favolettc . La quale inventione, per- 
che è anima , & forma d’amendue gli affa- 
ri; quanto in colloro lìc più fottilc > & acu- 
ta) tanto più degno dì lode il giucatorc , e’I 
Poeta ne rimarrà . La feconda limiglianza.» 
li è) che l'uno ) & l’altro faper perfetto fol 
di natura è gratiofo dono . Laonde per ìsu 
foragevolezza) & per la fol’attitudine d’in- 
gegno più rollo, che per lludio , & per di- 
fciplina lì rincontrano i due nielHcri ) & lì 
hanno. La qual cola per aliai prove haver- 
la trovata. vera ci teHiiìcò il medclìmoCar- 
rera, alle quali due dì quello valent'huomo 
ragioni aggiugner potrai la terza } cioè, che 
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fol opra d'ingegno è qucflo Giuoco, in cui il 
vago giucator noftro , a Tuo modo , Se fe- 
condo il Tuo talento roffefe > & le difeio , 
gli alTalti) i raggiramenti, gli agguati , gii 
occupamenti , & per recare in una le mol- 
te parole , tutti i Tuoi tratti del proprio 
cervello , cfprimc . La quarta ragione fi è , 
che dimandando peravventura qualunque.» 
huomo curiofo qual maniera di Poe/Ia rallèm- 
bri , & renda uno tal Giuoco , tofto dire- 
mo , che la Drammatica , la quale per fo- 
lo rapprefentamento delle perfone , e degli 
arti , fi compie « il quale afìTcgnamcnto di 
Drammatica Poefia nel Giuoco degli Scac- 
chi comprefa è tanto più vera > che , fi co- 
me più oltre fi mofirerà) parrà fabbricato que- 
llo Giuoco con l’imitatione , & con la fa- 
vola sì fattamente j che in ifearfo modo for- 
nita non ci parrà . Ma di quefie tutte 1 .Tj 
prima , & ampifiìma ragione parmi , chcj 
d’amendue quelli ftudj comune cagione pro- 
ducitrice, & madre fi è Timaginatrice facol- 
tà , fi come poco ftante fù detto . Et chiari 
di ciò ben fogni ne fono ben molte inven- 
tioni di Giuochi novelli , i Giuochi detti 
po/licci , i vai; vantaggi dati dal valente.» 
giucator al giucator da meno . I Giuochi 
alla Spagnuola , alla Ciciliana , alla Fioren- 
tina) alla Romana , & ad altre si fatte co- 
fiumanze . Ma che non dico le più , che.» 
Ovidiane Metamorfefi dello B.e cavallo 
la Donna cavallo > del Rocco cavallo , dell’ 
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■Alifido cavallo , & altre tali fabbriche da cer- 
vello, & bizzarrie tutte poetiche» o molto 
alle Poetiche fomiglianti > Et perche ciò pa- 
jj rutto più chiaro, chc’l Sole, porto cen’è 
un’altro per fopra più fcgnalc : cioè » che i 
Maertri del Giuoco, & i Poeti fono erti fio- poeti, & Giu 
taftichi, & prcrt'o, che a' fanatici di pari . Se- cateti discac 
guc a quelli tutti un’altro argomento ultimo 
in vero, ma a niun’altro fecondo che rappre- 
fcntataci per lo Giuoco tal volta l’occarto- 
ne dcll’offcfa, o della difcfa.c ciò è, per cagio- 
ne d’ertempio, proporto un baratto, una co- 
verta, o (coverta, uno Scacco da morta > un’ 
abbattimento , un rinfrancamciito , o altro 
viluppo di cofe : quei valcnt’buomini , cho 
il Giuoco di fuori riguardano , & come mo- 
fttato tù , con fcco medefimi giuocano una 
opera fte(Ta , & uno attò rtertb per vaiic_^ 
guife, & per vaiic maniere la cofa affiguran- 
do variamente anco di farla , & di Icguirla 
difegnano. Tanto è varia la fintarta , sì (Ira- 
no è l’arzigogolo dell’ architetto lor cervel- 
lo. Per la qual cofa conchiuderem Noi fen- 
za punto ingannarci, & fenza dir punto men- 
zogna, che fi come fabbi odi favola c’I Poe- 
ta , così fabbro di tratti è’I fagace maertro 
del noftro Giuoco. Sì che finalmente ftrano 
non ci pana , che del Giuoco degli Scac- 
chi ■> 5 f della Poefia non lieve, nè poca fia 
la fomiglianza. 

CA- 
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Con ragiona 
adunque filo- 
fofica trovata 
fìì Tane degli 
Scacchi. 


C.4P1T0C0 VII. 

> 

Jn qual maniera filofofar debhe colui» 
che la finta guerra del Giuoco 
degli Scacchi à ritrovar 
fi diede, 

P Ofeia che Noi già peravventura foddif- 
hteo habbiamo a coloro y che le do« 
ti y & le propietà del gcntiliinmo Giuo« 
co bramavano di fapere : bora dimoflriamo ^ 
a coloro , che udir vogliano con qual ma- 
niera r invefligamento di eflb Giuoco reca- 
to alla luce fi fofTcy cosi dicendo : Chiaro 
fi vede per le noftre pruovc y che Filofofo, 

& feientiato huomo fii colui , che primiero 
sì grave y & sì perfetto Giuoco imaginan- 
do trovò . Con ragione adunque filofofica.» 
fii di meftieri y che lo trovalTc, & è quello 
argomento sì neceffario , che par tolto dal 
fonte de’ congiugati; perciò fegue ancora_j 
che trovato lo habbia con alcuna bcn'ordi- 
nata ragione a tal’huopo adagiata , che mc- 
thodo chiamano le Scuole . Ma quella ef- 
féndo di due maniere y una detta compofiti- 
che shnvia dalle cagioni a gli effetti > & 
dalle femplici alle compolle cofcy l’altra det- 
ta refolutiva.^ che va dagli effetti alle cagio- 
ni y & dalle più compoHc alle più fcmpli- 

ci 
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cì cofe » egli fi fa chiaro > che la compofiti- 
V» è foto per iifO) &perrordinamcncodel* 
le feienze fpecoiative .* ma la rtfoluùvé per 
rhuopo , & per la'nventione deirarci prati- • 
che » & ^bbrili tutte il quale avvertimen- 
to porto ci fii dal.faccentiffimo Gaietto ntU 
la cofiitutionedeirartc medicinale in fui prin- 
cipio; fopra del qual luogo leggi ciò, che 
fpofe Francefeo Valleriola, 

CAPITOLO Vili. ■ 


Di ciò, che noi dobbiam fare per riri^ 
evenir e il penfiero di colui, che il 
giuoco degli Scacchi trovò , O* 
dello ftabilimento di ejfo. 


A Dunque volendo peravventura il prn 

mo Inventore , che fi fofie , trovar adia reroiotu 
il Giuoco degli Scacchi , dell’crdinc »» metBod® 
rtfolativo dovette nccefiàriamcnte valerli : & 2Égu *^*u! 
perciò Noi , che vogliamo fapcre in qual 
maniera inviato egli s’habbia» ia di roefiie- 
re , che per la via fiefia c’indirizziamo i & ^ 


nelle pedate quafi fiefie i piedi ponghiamo; 
perche al fine quello nofiro ricercamento al- 
tro non è , che un rapprefentare della fua^ 
traccja , si come appunto colui , che impa- 
rar vuole la fonata medefima dal Mafirosù 
le fampogne fatta» gli è di roclUere, cho 
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le dita dal principio al fine in quei buchi > 
coi modo> & ordine ftefTo metta . In que- 
fta guifa > & non alcrtmente noi « che vo« 
gliamo indovinare il coftui trovato , habbia- 
mo quel medefìmo a fare » che quegli fè : 
ma perche coftui cominciò dal conofci men- 
to dei fine y Se quinci andò icguendo il ri- 
manente : così parimente far dubbiamo noi, 
anzi per meglio dire> la di lui pcifona vefli- 
remo; come « fé Noi pur quelli mede fimi cT- 
fendo, il trovato flefib a difegnare haveflì- 
mo; dicendo cosi . Vogliam trovare un Giuo- 
co firomentalc > che rappiefenti una guer- 
ra compiuta , a vero combattere fomigliante 
Perfem«no qyj^to fi può il più . Stfomintalt lo chia- 

4cll ordimcn- ^ t_ i e 

to roatcriaionio qualunquc Giuoco ) che per alcune tot- 
ad Giuoco, me di fcelta materia a fine di vittoria dalle 
nollrc mani menate > fia fatto ; Se opera di 
maceria diicm corpi , o di legno , o di pie- 
tra , o di vetro , o di metallo , o d’altra, che 
che fi fia , fcolpiti in due contrarie guifo .* 
ma d'iguali apparecchi > & d’iguali facoltà, 
»^"o'***Uo ^ numero altrettanti , da due oppofto 
patn. parti ad huopo di combattere ordinaci , Se 
difpofti in alcun piano, il quale perche ada- 
Dd TaToiie- gjatj, pgni noftro piacere fia , mobile, & 
»’&dd?a'*fM Portatile clfcr dovrà. Etquefto pcravvcniu- 
fcrma. ra fia un pezzo di affé, il quale non riton- 
do , ne di tre , ne di cinque , ne di fei an- 
goli , perchè malagevole a tutti gli ufi , & 
'. j ir < iftiana pare quella figura, ma quadrato y Se 
. r*. j jjjjj igualc, commodo a figurai fi. 
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Se à raflèttarfì » Se a gli altri affari accon- 
cio fì troverà i Se perche quella giuftamen- 
ce è quadra > quadri eziandio dovrà bave- 
re i feggi > dentro i quali effe forme ftru- 
mencaii > che pezzi chiameremo > fi porran- 
no : ma il numero di quelli pezzi ) &di que- „Bmèra 
Ili leggi quanto farà elfo ? Ceito ,che n<_/ de| petti , ac 
manchevoli > ne foverchi ellcr dovranno, qua- 
le adunque numero per ciafeuna delle due^ 
partite li torrà / I numeri femplici ricerchia- 
mo . Il di ciò commodo > Se perfetto numero 
lì è quello « con cui la natura , Se Iddio tut- 
ti i numeri fempliciconchiufe; quelloadun- 
que fia buono , ma migliore peravventura.» 
fìa l’Offo i che rirondo , & anco perfetto nu- 
mero lì è : perche da par) accoppiamento 
del due> Se del quattro vicn fatto. In que- 5eln»m«®«. 
Ha guifa conchiudendo gli antichi la perfet- 
tione delle cofe» folevan dire : ma 

richiede quella facenda ancor più pcniìcro . 

Dobbiamo rapprefentare un fìnto combatti- 
mento fra due Campi avverfarj . Quivi per 
ciafeuna delle due partite il He, cui lo'ntc- 
relTc ampio, & fìcuro tocca, dee necelfaria- 
mcnte intervenire , & quelli pur dee fegui- 
re la Reina come degna conforte, che gc- Delli petrooa 
ncral Duce fìa de' Guerrieri tutti , de’ qua- •**•.*■*•*<*«“• 
li due ordini cllcr dovranno, cioè di Cava- *‘*‘"** 
lieri , Se fanti ; Ma quanto il numero di que- ordine dop- 
ili farà ? Noi ci proponemmo poco flanre , pìode’eucirie 
che Tottavo è proportionatilfimo , che dun- 
que , fc due volte otto , cioè otto di Cava- »* 

G 2 He- 
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Iteri t & altrettanti di pedoni lo deifinirerao? 
Certo che bene , & quelli , & quelli doven- 
do porli in due fila > dinanzi u porranno ì 
pedoni , come quelli > che di minor pregio 
Laogodi Ca— fono , & di dietro i Cavalieri y Se i capi > 
fkfttl" * ^ *** guardia > & per fcrvigio dello Re y 

& della Reina fono dellinati ciafeheduno ne’ 
fuoi termini, & cancelli che otto quali qua- 
dri faranno . Ma quelle due ordinanze cosi 

• difpollc , Se acconcie > quanta piazza , & 
quant’aja in mezzo richiederanno ? propor- 
tionato certo fpatio elTer dovrà : cioè , quan- 
to di luogo quelle due ordinanze occupano, 
altrettanto voto , Se intervallo tra fc medclì- 
me habbiano a palTeggiarc : fieno dunque» 
le dillanze per larghezza , quanto quelle di 
lunghezza fpat; etiandio quadri, conforme a 
gli altri trenta e due già deferitti fi figurc- 

c»n«tUt8L» ranno . I quai quadri nel quadro parimente 
dello scaccitic delineati, come vaga quali graticciuola par- 
ranno , la quale più che di fcmplici linee, o 
vuoi righe pcravventura fatta più riguarde- 
vole farà , fc di bianco , & di nero , che» 
fvelatiflìmi colori fono , fia divifara .• ondo 
dillinto, & ordinato anche più , & più ne-» 
diverrà tutto il Giuoco , la qual dillintionc 
deul*^sSt^ per bianco j & per nero nella contraria gen- 
rJ per bianco, tc dc* pugnatori , & bella parimente ci fem- 
& per nero, ^rcrà , Sc pct prontamente difccrnerfi , ne- 
inltmVrl'del ccffaria . Poichc dunque llabilito lì è il con- 
kuLo,fcnc- traponimcnto delle avverfarie parti, la figu- 

• u del Campo ricevitore della pugna; la ba- 

fie- 
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fievole capacità , il modo di fcerner ambi i 
nimici ) de' fcggi di ciafcun combattitore^ 
del numero di c(lì » & del triplicato ordine 
de* maflìmi , de’ minori > & de’ minimi» par- 
te primiera piò rozza, & materiale del Giuo- 
co ; rimane bora che diviiìamo ciò > che piò da 
prelTo alla vittoria intende : la qual cofa fi 
mofirerà per la cagione de’ pofti , de’ mo- 
vimenti, degli afTalti, de’ machinamenti, de- 
gli oppugnatori , 5c de’ difenditori guerrie- 
ri del Giuoco. Quanto a' pofti del egli comeip«ri 
dee bavere il pollo di mezzo, il prollimano airponganfi. 
la Reina y che per lo proprio decoro > & per 
la guardia del fuo fpofo allo fiefib firctta- 
mente s’aggiugne . A lato d’ambo coftoro 
due Saettieri , o Arebibuggieri daranno , & 
apprclTo a quelli due a pugnanti guer- 
rieri, & nelle ultime corna due , che le fron- 
ti deircfercito di fu la r0CC4 difendano . Ma 
gii andamenti di quei tre ordini di guerrie- 
ri parte fieno per le diritte righe ; quale an- 
damento in lungo godono i Roeebieri , & in 
piò corto camino i fanti y parte per Io dia- 
metral modo faetteranno gli Arebibuggieri y 
& lìmigliantemente la Reina > che oltre eu 
ciò gli andamenti de’ Roeebieri , de* Saettie- 
ri , & de’ tedoni s’invefte , & parimente il 
Rey ch’un pafib folo per la diritta linea del- 
le cafe s’invia . Ma del diritto camino per 
tre cafe palTando , quei , che'l eavallo me- 
na partecipe faremo . Ma il modo onde fi 
venga alla vittoria » vogliamo > che fia pri^ 

ma> ^ 


Digitized by Google 



54 FILOSOFIA DEGLI SCACCHI 

ina > fpogliando il nimico delle fae genti; Se 
doppo fpogliaco di quelle lo Aeciafeunoar* 
falirej & uccider polTa: il qual Re non fo- 
llmente a poco a poco de* Tuoi fullidj ^glia- 
co ) vogliamo y che pofla gir a male ; ma^ 
anche nel pieno fuo elTercito i Asl che affa- 
lito fia ) & fuggir non poffa » la morte in- 
contri) con la qual morte , collo è perduto 
per colui ) che mai Teppe menar il Giuoco. 
Ma quelli medelìmo fchifar la perdita po- 
trà) adeguando il Giuoco per modo « che lo 
Re roffela fcampi . ^ fomi- 

gliante fu il penlìero > & il primiero difeor- 
io di colui ) che trovar tentava . Et quella 
è la generai Idea tutta) o diciamo la cagio- 
ne esemplare del Giuoco . Imprefa per mio 
avvifo nobile , & di gran laude degna , Se 
perciò lodevole lì è tal autore vie piìiyche.^ 
qualunque trovacor di Giuoco veruno. 
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CAPITOLO IX. 

I 

/ Cafi tutti deUimitatione delhtj 
format Guerra , / quali Noi 
ricercar dobbiamo, 

H Or qucfta. inventionc, che Io dico di 
formai Guerra tregli Seacebi è po> 

/la in que/la guifa, cioè parte nel Cam- 
po , parte nell’ordinanza de* combattimen- 
ti ) & parte nelle leggi , & ne’ modi del com- 
bauere . Delle quali cofe tutte alcune fpct- 
tano alla vece della mareria t altre aH’a/Fa- 
rc della fola forma . Della materia fono il 
Campo , la di lui ampiezza > la figura > lo 
compartite cafettc , lo fpatio iguale d’amen- 
due le fchicre. 

Ordinibus paribus^necnon forma omnibus una» 

Omnibus aqualt cjìfpatium stipe. 

Ma di quelle 1 che alia forma appartengo* 
no ) fono Tordimenro) lo'ntrigo, lo fciogli- 
mcnto> & tutto ciò * che all’ordinanza } & 
alla ragione del combatter prolHtnanamcnte fi 
conviene . Ma l'une » & Taltre cofe , o fe~ 
guono rimitationc della guerra > o rtguar- raftìtoto ao 
dano l'ordine , & la rrcceflità del Giuoco 
per lo dovere , & per la convenevolezza del aiu ncccflua 
Giuoco per altro gareggiofo, & per locom- ddCmoco.ai 
modo de* giocatori , & fono finalmente , per ^/cTuwoii. 
dirla io una, tai leggi) & uli olTcìvanze con- 

vc- 


Digitized by Coogle 



FILOSOFIA DEGLI SCACCHI 

vcncvoli per lo migliore del Giuoco t o per 
la ventura della concefa j erS quali lì è Tigua* 
glianza delle forze , la necelfìrà del nume- 
ro, & degli uifìcii, de’fcggi, & delle poli- 
ture t & di tutto il rimanente . Quelli tutti 
debbono , ma alcuni alTolutamente , conlìde- 
rarli , & trattarli , & altri fecondo l'ordinan- 
za ) prima che fì muovano > & altri dopo, 
che fon molH incontra al nimico , Ultime a 
notarli le leggi fono. Infra tutti quelli capi> 

10 credo , che ballevolmente li raccolga > & 

11 rivolga tutta la imiratione di quello Giuo- 
co ) & però quelli generi medclimi doverem 
noi fpetialmente riguardare > & ifpiegare. 

C A? 110 LO X, 


T)i tutto ciò, che appartiene al dover 
i della materia , prime ojfervationi, 
che Noi proponemmo del 
Ctuoco. 


Piazza del 
Campo propot 
tioncToleal 
numero de’có 
battenti. 


r 


L Campo della pugna è il Tavoliere ,\3 l 
cui ampiezza dovea prenderli , & mi- 
furarli d.il numero de’ combattenti , ac- 
ciocché quelli ) in ordinanza polli convene- 
vol piazza , che il Campo li è , trovino in 
Diftintione di mczo . Et qucfta tutta dovea clfer diftinta 
re carette* particcllc , chc poi furono quadriewi di 

color bianco j & di nero diftinti; perchè ciò 

fer- 


Digilized by Google 


DI M,Af^ELio Severino: a 

ferviiTe'a definir i pad! lunghi /& corti) & 
a* movimenti yarj , & irpeifi de’ molti com- Riguardo 
battitor/,chc altramente nel Campo con difor- p« if- 
dinati , & incerti trafeorrimenti > &faltihave- 
rebbono dei continuo trafandatoi fenzachc 
pur quello compartimento de' quadricini , o 
cafette , che più ti piace chiamare , per bian> varieii di 
co ì Se per nero variati , non poco alla vi- bUoto, ec di 
Ra degli occhi vaghi , & giova , & diletta^, “ole di' 
RalTomigliolla leggiadramente il ViWa alkw dare, 
corteccia della Tefiuggine, a quadretti dipin- 
ta così. 

tAUertuutt fempcr varie, /ubeuat^ue vicijpm' 

. Albentet nigris > T ejiudo pilla fuperaè 

^j^liadevexo gejlat diferimina tergo» 

La qual invero ralTomigliànza è unica , & 
maravigliofa canto , che la dipintura fielDu 
a vergato di effa Tefiuggine > volendo noi - ' 
tal volta efpriraere, non con altra voce la-» ‘ • ’ 

divifiamO) che fcaecbeggiàta , Et ciò cosi di ' 
paflàggio fia detto: perche un’altro artificio» 

& un’altra bellezza più da fenno ci è» che 
qui fi contempli . Imperocché qual bella a 
veder cofa è » per Dio , un quadro perfetto dì 
é 4 . quadri ■ altresì perfètti , & cosi a fé fief- 
fì , come al Tuo tutto conformi ; appunto» 
come una goccia d’acqua marina a tutcal» 
l’ampiezza del mare , overo una filila^ d’ar- 
gento vivo a tutto un fonte , 0 a tutta una 
miniera di efibt in tutte le Tue particelle j 6c 
per tutti fuoi verfi, dentro fuori cor- 
rifpondentc l Della qual propoùione , & fi- 

H ■ gura 
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gura in due ordini di bianco » & di nero 
alcernatamence fparfi > & dipinti , ne mag- 
gior vaghezza $ oc pib piena perfettiooc^ 
rocchio humanoy o ranim* comprende . La 
qual ordinanza di materia > fé pur è tanto 
eccedente , quanto più eccedente , & ftrana 
dovrà moilrarfi la rhnat^nte fua forma > che 
le fi dee porger fopra/ Ma non dubitar pun- 
to 1 o Lettole , che pure la firema « & fo- 
yrana ordinanza ddla fua forma > & Fordi* 
mento , & a Tuo tempo , & a fiio luogo udi- 
rai . Ma per dir più pienamente della quan- 
tità sì continua , come dilcreta ( in quella 
guifa fogUono i nofiri Filofofi parlare ) paf- 
fiamo a confidcrare rpetialroente la piazza , 
.& con cfTa la figura etiandio , la quale è 
quadrata > cficndo rifirctto tutto Io fpatio 
, di mezzo col numero d’otto cafeite > che è 
numero Cubo in fé fiefiu } & nelle fue^ 

' parti girevole molto . Efpreflelo il P'ida così; 
Stxugiuta infunt » quatuor ordine fedts 

Offonoiparte en omtti via limite quadrai. 

Ma dappoi > che fi è Icbìerato l’uno > & Pat- 
irò Campo > piacciati confiderar’il voto dcl- 
l’aja ferbata per lo corfo ire > & redire de’ 
combattenti » a quella maniera > che per lo 
combattinoenco di due eferati) che a bat- 
tagliar ufcii vogliono l’aja è la prima a tro- 
vatfi. 

•— >«*/rar tamen équis 
In medio/path/edet kine inde rtUHf. 

CÀ- 
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CAPITOLO XI. 

Di tutto ciò» cheapparticntalcom- 
battimento , (f alla formai fatte 
del Giuoco , (ffrima della di- 
fiintione dello Scacchiere per 
bianco, ^ per nero. 

L a Guerra per fua natura tra due pam’ 
è fcinprc ; & quefte per ncccffità eoo*- 
traric ria fc medefìme fono .• percioc- 
ché d’una fola vittoria contendono ambo; 
delle quali l'una di qua, & l’altra di là or- 
dinaci ) & pronta (là per pugnare. Così ap- 
punto nell'alare- degli Scacchi avviene , 
quali una partita è di bianco , l’altra di ne- 
ro colore diftinta non altrimente , che duo 
efercici nemici per diverfe maniere d’ habi- 
ti (ì feernono* . Ciò ben vide il tutto veden- 
te Vida , & così diiTe; 

Non atiter campii ìcgio fé huxta arri» f ne 
Compo/nity dnpiici digtjtìs ordine turmis^ 
Adverfifque amba Jètlfere ectoribus aldi 
^àm Gatiorum ttcirs , Alpino frigoreU£ie». 
Gorporm fi tendane albxt in pralia fignis 
Aurora populos cantra > Phaitonte petuftet 

Infuno Mthiopats &etigri Memnonis edas. 
Ma diftintc quede due partite del Giuoco 
pur debbono apparire , si per la imitationo 
H 2 fleffa, 


Raf>ioium;n- 
co nccc/Iàri». 


Della difti’n- 
tiooe per biè- 
co, et nero. 
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ftcflli > che noi moftrixmo j sì anco per Tagio 
de’ giucatorì > & per la neceffìtà del Giuo- 
co. Et non folo diftintc le genti fono » ma 
ctiandio de’ combattitori di eifa alcuni co’ 
Diftimione proprj , & particolari nomi s’appellano , & 
a^combau^ diftintionÌ hanno ; come fuol farfi nc* 

ti. vivi efcrciti j acciocché fi conofeano , per cer- 

ti fegni, & per diverfe guife di habiti > &di 
vcftirc , & ciafeuni etiandio di loro per no- 
• - me fon conti . Aggiugnij che fi feernono ctian- 

dio per diverfi ordini) vfficj» facete » & figu- 
re di perfone : ciò divisò ben il noftro VidMt 
quando e’ dilfe, 

Vt vari* facies pariter funt, ò" fua cuique 
Nomina^ divtrfum munus-, non aqua potejtas. 

Ma gli ordini de’ Combattenti , o fono 
di ordini de’ Cavalieri > o pedoni : & de’ Cavalieri, 
Combatienti. ^ Duci , o guerrieri minori; & de’ 

Duci il primo di eflb Re la perfona . Impe- 
rocché la macftà d’un tanto Capo nelle ben’ 
ordinate battaglie fortemente* fi richiedo ; 
fortemente Io dico, che così da prima quan- 
do furfero le guerre fi coftumò i & di più veg- 
giamo l’accorte pecchie , le Grù» & i Pig- 
mei col lor Re inviarli alle zuffe . In oltre 
la perfona dello Re chi non vede quanto 
Neeeffìtideiia fi>' dovvta ? impcrocclié fenz’cffo oiuno affa- 
perfon* dello fC pubblico fi fofticne , 5c con cfTo ciafcun.T_i 
imprefa ben’ordinata awien più felice . Ma 
ne anche i privati fcnz’elTo ponno godere^ 
d’ alcun bene ,* anzi a rovina , & a morto 

vanno. 
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vànno . Adunque egli è compendio » Se og- 
getto di tutti gli Scacchi : per lo che al com? 
modO) Se non alla briga par fatto. Gli al- 
tri tutti ben debbono menar le mani > & 
per un folo falvare > ad ogni pericolo fotto- 
porlì ) sì per lo dovere naturale , Se per la_> 
carità del proprio Signore -, sì anche per la 
ncccflicà 1 & per la falute di tutto il Cam- 
po j & di fé ftedì . Imperocché quello folo 
fpentOy ipenti tofto tutti fono. Propria è di 
lui la difcfa> non l'offefa . Egli non è pe- 
rò y che qualunque nemico y che temerario 
fc gli apprefenti , non gli_dia con le fuo ProptieU dei- 
mani l’ultimo fine . Tutto ciòy che lodìcoioM* 
fpiegò divinamente il Vida in quelli verG: 

Cautiùs arma movet geatis regnator uterque 
la qmbus eji emnis fpcs^ 'ò" fiducia belli. 

Omnibus incolumi Rege fiat ctrmere ferro ; 

Sublato pugna excedunt y & cajlra reliuquut. 
llle adeò in bello captus feeum omnia vertit. 

Apprdfo’l Re la Reina fuccedeycorae defaiG'e 
il noGro Vida^ 

Proxima Reginas capit orbita , Regibus amba 
Harent qu*q\ fuo-, dextrum latus alteradavu 
Altera lege datis tanguntjiationibus^dtrumq'. 

Atra tenet CSpumJ^patio fiat candida in albot 
Et proprium fervant prima flatione cdortm. 

Quella dello Re-t Se degli Scacchi Donna è 
chiamata. Ne ciòè piintodildiccvolc ycomc 
difdiccvol cofaelTerc G perfuafero alcuni y ar- 
gomentando , che delle Donne non è il guer- 
rcggiarcy ma l’ago , c’l fufo « & l’arcolajo ma- 

neg- 
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ncggiarc. Ma egli non poièro ittceitc aciòt 
clic propod* delle Donne l*jfrio^ 0 ydictate- 
Le Donne snticht hanno mirahii co/e 
Fatto ne l'arme ì e ne le/mcreCMn/ei 
E di ior' opre belle ^ e glori c/e 
Gran lame in tane il Mondo /ì di/jv/e^ 
Arpaltce, e Camilla /on /amo/e^ 

Fcrcke in battaglia erano e/per te ^ ò' n/e% 
Ssffo^ e Corinna» perche /arm dotte 
Sflenden'illnftri , enonmat veg^'on notte. 

Mi cralalciati i Poeti * vengo a grHido^ 
rici » i quali fcriflcro , che dalie lor Doitne 
virtloveiite armate feguiti io guerra i prodi 
mariti de* popoli fovente trionfarono . lo di* 
Reinc®co*"i« Hipficratca , che Mitridate Re fuo ma- 
Remeaaiuiie ri«> IH quilunquc poicolo dì guccta fcgui- 
mani. caodo y A)CCorfo gli predò. Cleopatra* che» 
con Marc* Antonio incontra Augurfo,& Agrip- 
pa le truppe guidò. Margarita d'Arrigo Se- 
do di Brettagna Re fuo marito relèrdcoy che 
lì perdca , col fuo fot valor rifece . Bona.» 
Longobarda , megliera di Brunoro da Parma) 
valorofo Capitano > con lui nc* Campi di Mar- 
‘ tc fpedb date «irmata ctiandio tenera y & gio- 
vinetta s’accompagnò ; & altre donne ge- 
nerofe * & brave , che per riiidorie celebra- 
te Io tralalcio. A cotali, Se non airimbcl- 
li donnuccie riguardar lì dee , con ciò lìa_> 
cofa y che i migliori perfonaggi fempre , & 
non i peggiori debbiano (ccglierlì per rimfea- 
tioncycome avvisò Arifiotile nella Poetica. Ta- 
li adunque dan le Reine , che a due Re del 

giuo- 
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gittoco fervono, o pur fiano Arpalice, & Peti- Amasone, o 
thefìlea d'altre minori Amazoni Reine . & Reina , p«t 
conducicrici per doppio preiìdio del Cam» 
pò : ma più per fieurezza de' loro Re , & & 'm^ììcou 
mariti elette. Nella priora maniera par , che 
la Donna tratta (le il Patta Ortmontft , quan- ^ 
do eantò. 

///ir, d* Rtgtt papibut capita alta coro mi sy 
Et Regum pariter nmptas in beila parata! 

Cernere erat. 

Ma ciò peravvencura non importa moltoi 
perciocché il medefìmo altra volta quali per aLmoVc ve' 
licenza poetica a fé ftcflb non conllante , la gine la Retna 
chiamò Vergine, colà delle- Amazoni gucr- Scacchi, 
riere a piè , parlando . > , 

Poftrema/ubeunt affo bine, affi indefttumdis 
Ordinibus peditts , e^ri/qi armaniur utrt/q; 

Armigeri par firn Regis , parùmqs minifira 
yirgtnit armtfonay qua prima ptrieula belliy 
CongreJfu/qUe ineant primoj,pugnaqi lacffiSt. 

Et altrove la chiamò Vergine , St Amazo- 
ne infiememente. 

Jp/e etiìk arma fua trepidata virefq\ animofq; 

V àrgini t implorat. Nulla ejl mora » fervida-» 

Amazon 

Ernie at-attq%ardent parihutft fijlit in armis. 

A me par che s’adatti , Se quadri aH’uffìcto 
' la perfona . Par veramente TAinazone una Ca- ^ 
milla , o.Penthdìlea Reina ) che foftenga la_ m^ouce a« 
vece, c’I meftiere d'un Duce Generale, ap- agguagiurfi , 
polla tanto più per Amazonc in queft’arrip- DonnV''a»^ 
go, perchè più ammirabile, & nuova appa- sckcU. **' 

ri0c 
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riffe la pugna > ammcffavi nella guerra an* 
che ella fteffa, che per Tua natura è imbel- 
le . QiKfla adunque benché al Re proffìma 
in dignità, & feconda fi fìa ; nondimeno’a 
lato dello Re la coflci perfona è di gran-« 
lunga minore : di modo , che bene rpeflo 
volte con la di lei morte ricomperali dello 
He la vita . Ciò richiedendo non folo la po- 
litica ragione, ma la naturale etiandio . Già 
de* piimi capi fi è detto. De* Cavalieri, & 
de’ Guerrieri minori altri fono archibugieri, 
o faettatori, altri Cavalieri armati , altri, che 
nelle Torri da’ Liofanti portate quindi per 
lungo, Se diritto lanciando palle , fulmini, 
Se falli , parte il Campo difendendo , parte i 
nimici fieramente offendendo . Defcrifle ìtlj 
una leggiadra maniera tutti il Poeta , come 
dal feguente vedrai « 

Indtfégittiftri iuvenes de genie nìgranti 
Stani gemwi, tandem panter candore nivali^ 
Nomea tAreipbilos Cray f etere vocantes ; 
i^òd Marti ante altos tati fera bella lacefsat 
Continuò hos in ter Rex^necnon Regia eon\nx 
Clauduntur medy:duo debinc utrinyue corufei 
t^ìuratis equitcs fagulis , crìjlifque decori 
Corni pedes in aperta parai certaminaMartis. 
T um gemina velut extremis in comi bus arces 
Hinc, atq\ bine altis fiat propugnacula murisi 
^uas dorfo immane s gejtdt in bellaElepbates. 
Oltre a qiicfti primi , & più degni com- 
battitori per lungo filò focto di loro difpo- 
fti fono otto pedoni , alle quali il nofUo Poe- 
ta T 
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ta nc’ vcrfi più (opra citaci, pofc il nomt/. 
di Miniare della Penthenica. 

CAPITOLO XII, 

Ragioni fpofie della fabbrica dello 
Se ac chi ere ideile or din anz,e» de gli 
idfficii, de* propriifeggi, degli haii- 
ti delle forme di'uerfi , del nu^ 

mero de* quadri > del fito verfo lo 
innanzi , londietro. 

K Enderemo hora la ragione di molto 
cofe apparteoemi. si a’ materiali ap- 
parccch/, si anche alla formai par- 
te del Giuoco , oltre a quelle , che già Ipo- . 
fte fono. In prima è da guardarli la deferì c- 
tione dello Scacchiere , il quale è deferitto 
in otto vergati , cioè in otto quadretti vi- 
cendevolmente di bianco } & di nero dipin- 
ti;' le quali tutte cafrtte j fé buon conto fa- 
rai 1 & lo Scacchiere tgualmente « & da^ 
tutte parti quadro lalciano, & 64. quadri- 
cini compiono. Nel primo vergato difpolH - r „ 
fono ptimicraraeme il Re Mero , il qualo gfa«" «ipri» 
nella quarta Cafa bianca alloggia : il ‘Riamo nio Tcrgate, Se 
nella quarta nera; & Jefie/Vre, si bianca, sj 
nera nella fella Cafa li feggono > a’ loro gc 
tpprcfeacatelì da predo . Gli AH gii , & bian- 
I ■ chi, • 
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chi, & neri a lor Re» & alle lor Reine 
canto ) perche dalla lunga guardando , & 
faettando , da’ lor nemici i lor capi allìcurino. 
1 Centauri sì neri, sì bianchi a gli tAli/di 
profìfìmani > & le Rtccbe da’ Liofanci por- 
tate negli cfiremi lati del Campo fì pofaoo, 
a quali capi tutti guerrieri ) di fotto difpo- 
fli , nel fecondo vergato ftannofi i Fedoni^ 
corrifpondentc ciafeuno al fuperiorc > & di- 
ritto fuo Duce, & Guerriero, &datalcor- 
rifpondenza nomati ; perciocché diremo il 
Pedone del Re, il pedone della Rcina j de- 
gli AliHdi } de i Centauri , & de i Liofan- 
ti. Quelli fei ordini, feggi, o politure, che 
dir vogliamo , comprefe con parecchi verlì 
il diligcntilfimo Vida . I quali bora le vor- 
rò Io arrecare qui tutti , elfi medelìmi con 
la lor dolcezza contemprino la lunghezza, 
Jamq;acif ineurfum JlatuutJìruIi*q\cohortet 
Proeedunt CampOy cajìrifqi loeantur utrìfq', 
iJnea principio fublimes ultima Reges 
Parte utraq; capitiquartis in fedibus ambos 
7 * raliu eode adverfos interfe\ftx tamen pquis 
In medio fedei fpaiiis bine inde reliifd. 

Sede albusfefe nigra tenete a ter in alba, 
Proxima Reginaf capii orbitai Regtbus amhet 
Harent quaq-, fuo dextrumlatus alter ay lauti 
Altera lege datìs tangunt Jìationibut , atrSqì 
Atra tenet Campufpatiojiat candida in albo^ 
Et proprium fervant prima Jlatione color e m, 
Jnde fagittiferi iuvenes degente nigrantiy 
Stantgeminii totidem parifv candore nivalh 

No- 
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NomentAreiphilos Gra^ fecert vocantes > 
Marti ante aliot tati fera bella laeefsàt-% 
Continuò hit inter Beit^necnoa Regia conjux 
Clauduntur medii,duo debinc utrinq; corufci 
tAuratit equites fagulis-iCnJlifq;deeori 
Cornipedesin aperta parit certaminaMartisl 
Tuta gemina velai extremis in cerni bus arcet 
Hincyatq;hinc ultra fiat prepugnacula murist 
^uas dorfo immanes gefiàt in bella Elepbati. 
Pofiremò fuheunt oiìo hinCìatq\inde fecundis 
Ordinibus pedìtes^cafirifq\ armantur utri/q-, 
Armigeri parti m Regie ^ partimqs minifira 
yirginis armifona . 

Ma la ragione di cale allogamento fi c ,chc 
Duci, & Guerrieri ftanno ireirultimo verga- 
to per comandare , & guidare , ritratti ncl> 
la parte più Heura, & i pedoni di minor con- 
to , per penetrare le lizze , & gli fteccati, & 
per falire sù le mura a’ primi pericoli fi fot* 
topongono . Ma ftanno gli Re y & le Rei- 
ne in mezzo, perchè fieno d’innanzi, & di 
lato dal primo , & fecondo ordine guardati, 
& veggonfi entrambi gli Re , il Bianco nel- 
la Reggia nera , &il Nero nella Reggia bian- 
ca , per additar- peravventura la cagion mo- 
vicrice della guerra > che qual vuoi dei due 
occupa la Città , & la fortezza del nemico. 
Gli Alifidi , come vigilanti fpie quafi l’orcc- 
chic del Re, & della Rcina dimandano. Do- 
po qucfti , come fovrani Guerrieri feguono i 
Cavalieri da niuno poi circondati, & negli 
cflrcmi fianchi feoverti . Ma per fe fteflc fi- 

I 2 cuce 
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core traggonfi le Torri de’ Liofanti ad of- 
fendere) & difendere per lunga riga di lan- 
ciateri beo provedute , deH’una ) & deiral- 
cra nimica fchiera . 11 numero non è più» 
che di fediti^ cioè di otto pedoni) & d’al- 
trettanti Cavalieri : perchè ) le queflo nume- 
ro trapafTafTcro peravventura ; confu/ìono 
più )Che diletto al Giuoco partorirebbono) & 
fc minor fomraa ) non cosi vago ) ne così 
compiuto il rapprefentamento farebbono.Ag- 
giugni ) che preferitto fù l’ottonario di pe- 
doni , & d’altrettanti Cavalieri ; percioch’è 
ben perfetto > & compofto di due quadrati: 
onde fù detto ( omnia o£fo). Finalmente il nu- 
mero d'otto piacque sì forte ) che raddop- 
piandoli in fé HcITo» & quadro cflò, & qua- 
dri i quattro Tuoi cancelli fà sì ) che per ogni 
parte ) & per ogni verfo lìa quadro : & per 
tutti lati aguale . La qual’agguaglianza lie- 
fee etiandio decevole a* combattenti ) per- 
chè ad ogni politura) & per ogni verfo pof- 
fon’haver agio di trafcorrcre. Furono pofeia 
per larga riga , non in lungo filo divifati : 
perchè fchicrati in largo non in lungo con 
i'ordine dcllo’nanzi ) & dcllo’ndictro , quafi 
per l’antica Paragoge dirizzati, avanzar fi po- 
celTero ) caminando > al fito d’inanzi principal- 
mente ) & per ragione d'imitare le femplici 
fquadre veramente armate > che in due cor- 
na fi aprono ) & in mezzo s’abbracciano. In 
; oltre l’una fquadra ) & l’altra di numero pa- 
ri , & come dilTc colui» 

Or- 
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Ordinibuj paribus^ necnon forma omnibus una 
. Sedtbus^quéU&fpaStum* 

£ più a bj0b anche più pienamente 

jigmiua bina pari tmmeroq-, & virìbus aquis. 
Tutto CIÒ avviene per la necelhtà * & buo- 
na ordinanza del Giuoco; acciocché non vi 
(ìa tra le partite difavantaggìo , & ha la^ 
vittoria di merito degna . Egli è vero pcrò> 
che gli più cfercitati) & accorti Maeftri del 
Giuoco per agguagliar tal volta le forze.» 
dciravvcrfario alle Tue minori s fottraggono 
a*fuoi pezzi da giuoco > Pedoni > o de* 

Cavalieri alcuno ; & fovente a prò di meno 
efperti la Reina fi tolgono .* ma come ciò 
fpeffe fiate è lecito , & convenevole a fatfi, 
cosi la legge fiabile del Giuoco travalica. 
Per la ragione fiefia dell’agguaglianza fi muo- 
vono a combatter hor dairuna> hor dall'al- 
tra parte vicendevolmente uno per lato per 
le neceffità del Giuoco ifiromentale j cho 
non comporta > che più d’un folo per volta 
vadi alla briga .* che fe più d’ uno fingo- 
lare per ciafeuna volta fi movefie molte dif- 
formità ne feguirebbono ; anzi» fé pari di nu- 
mero y ma più d’uno anche dall'una > & dal- 
l’altra parte inanzi fi fpignefic , lodevole ben 
la pugna , ma vantaggiofa però farebbe j & 
cofio fi finirebbe ; mal la guerra feguirebbC) 
& meno la forza , & la lode dcllo'ngegno 
varrebbe j & la bellezza del giuoco fi tor- 
rebbe . Diflclo il Poeta cosh - 
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Priffciph alterni Reges in pralia mittunt 
QiKm pugna numero ex omni elegere/uorum^ 
iV ec plures licei irejimul falle agmine in hojìe. 

OeirhatiiM HannoH qui a confidcrare gli habici s & 
forme di ciafcuoo private. Stanfì/^ 
ò- la Reina nei lor chrono co’ lor capi co- 
li forma dell* ronatì ; \' Alifido perche quaiì per punta » & 
Aiifìdo. in obliquo fi porta , & perche l'hipogrifo 
rapprefenta , ha la faccia come rabeccata^ 
Ma forma quafi rccifa hà’l combattitor del- 
la Rocca > perche l’ampia , & fchiacciata^ 
fronte del Liofante dimofira > Et perche per 
diritto camino va > pur anche in lunga > & 
intorta > come Probofeide di Liofante termi- 
nata : Lafeio però > che in forma di mobil 
torre la fìngono altri . Dì doppia formai cioè 
d’huomo , & di cavallo compofio va il Cen^ 
La forma del- /aarr», che il volgo cavallo chiama. LePf- 
le Pedone fem femplice » & di fchictta fattczza 1 & 

i^ce, e c i«- fjjf coRtcnte . Così vcdi in tanto su» 

ciafeuno ordine > & mefiìcre acconcia > & da- 
ta la Tua dovvta guìfa . Rimane bora , & il 
luogo lo richiede 1 che fi componga una li- 
te di coloro 1 che vogliono le Pedone rap- 
prefentar felTo donnefeo , c di color , che_^ 
vogliono elTcr più diritto » che viril petto 
Del fciTo delle raflcmbrino ; poiché i primi a pugnare , & 
nefeo"' nnilchia de' nimìci a metterfi fono . Ma 

Che donne da- contra 3 quefti molte , Se più gravi ragioni 
no,o rappre - s’oppoDgono , delle quali la prima fi è, che 
* "c^m'fchi «dovendo a fiato di Reina montai la pedona^ 
dino.*^ ‘ convenevole non è , che fclTo tramuti » no 

Ti- 
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TircHa ) 0 Hcrmafrodito diventi* La fccon* 
da ragione Gè, che /ìgnoreggiando i Tuoi 
propri combattitori Io ne > le Aie viragini 
deve haver la Reiita ; & poiché l’Amazone 
PcntheAlea poco anzi nei Giuoco ammef- 
fa fìi ) & elTa ( vien la terza ragione ) le Aie 
MiniAre Amazoni richiederà . La quarta,* 
ragione A è per ferbarfì la maraviglia eoa, 
la vaghezza congiunta, & per afcoltarAnon 
già trafeurarA il precetto d’AriAotile > che^ 
volfe , doverA Tempre imitare i migliori i La 
quinta ragione Sa tratta dalla autorità del 
Boccaccio i il qual nel Filocopo del TelTo don< 
nefeo efpreiTamente le nominò , dicendo ; Il 
Caflellano lieto cominciò a ridere ì vedendo , che 
matterà Filocolo , deve Fitocolo havria Ini po- 
tuto mattare , 0 “ dandogli con una pedona^ 
pingente Scacco y quivi il mattò . Da queAo 
Tentimento non fh lontano Tammirabil Vi- 
da f quando dilTc; 

Armigeri partim Regie , partìmq\ Mioifira. 

Comprefe egli prima ciò » che bora ho det» 
tO) & in oltre , che donne Guerriere Aaii,» 
queAe , & delle Reine Guerriere Ancelle.* . 
Per le quali cofe tutte appare già , che pe- 
done veramente non pedoni già , & Tono , 
& s'appellano le pedine , che altramente di- 
ciamo. Hor qucAe appellationi diverfaraen- 
te TeguendoA da chi che Aa , fraporrò Io bo- 
ra il mio gluditio , & il mio Tentimento \ qua- 
l'è. PoAbno, Se pedoni, & pedone nomar- 
fi > fecondo però il propoAo ragionamento 

re- 
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recherà; imperciocché pih generalmente » & 
in riguardo de’ Cavalieri ma0ìmatncntc ù di- 
ran pedoni : ma in rimperto della Donna^ 
pedone > non pedoni chiamarli > & la voce > 
& l'uflìcio nc chiami , & perciò in neutral 
contemplatione pedine diremo ; ne ci è tol- 
to però , che lenza quelli rirpetti , come è 
noliro piacere) chiamir quefti non po0ìamO) 
avvifati di ciò > che Tpellé fiate rammemorò . 
Gaietto non dover il favio nella enriofa of- 
fervanza de' nomi tanto travagliarfi > chela^ 
foUanza delle cofe non debba guatare , de 
fcguirci Cosi di tutta la deferittione dello 
Scacchiere) della fua figura* del numero de* 
quadri, delle agguaglianzc , Se in oltre de- 
gli ordini de' maggiori ) de’ minori ) & de* 
menomi guerrieri trà fé medelìmì dillinti) & 
nel proprio feggio , Se in largo fito difpolli) 
& di molte altre cofe ic ragioni fpofic li' 
fono. 



CA- 
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CAPITOLO XIII. 

. "De Perfonaggi tutti della finta , 
guerra degli Scacchi, 

H Ora diciamo de* perfonaggi , che nel 
finto Campo degli appa/ono; 

il cui nobile racconto ) acciocché or- 
dinatamente « & chiaramente difpofiodimo» 
firar polliamo ; convienfi alquanto più da^ 
capo trarre il nofiro ragionamento . Egli è 
fatto palefe > che feienriato , & grand’huo* 
mo fuiTc colui > che per Tufo degli affanna- 
ti ingegni mortali traffe fuori quello , non^ 
dico Giuoco , ma miracolo , & efempio dc^ 
Giuochi. Di tal dunque autore ben degno 
trovato clTer dovea i cioè grave , & faggio> 
& parimente dilettevole, & honcllo, & pe- 
rò di dotti infegnamcnci , & di fcgrcti mi- 
fterj fornito . Segreti Io dico al volgo, chc'l 
nocciolo lafcia , ch'ai guflo non fi confa , &la 
polpa gullevole del dattero, del pefeo , 3t 
della citiegia folo apprezza, & divora. Ma_> 
quanto a quelli maPaccorti huomini duro, & 
grave il diflcrrar del nocciolo fi è , altrettan- 
to a faccenti contemplatori della natura è 
aggradevole , & caro la midolla intima , più 
rifiutata parte ricercare. Di quelli Noi non 
già , ma ben di quelli elTer vogliamo. Il Giuo- 
co degli Scacchi non folo nella lua prima.* 

K fac- 
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faccia , & sei nudo ingannevole diletto guar- 
dare .* Ma nel pi& r^fio di fc mcdefimo ac- 
tendere 6 dee. 

A quella' guifa forfè i Sileni rammemo*^ 
rati da Elèttone ^ laido» & difiormc fpettaco- 
lo a gli occhi de* riguardanti : ma foavi > & 
aggradevoli fi pruovaoo al di dentro . Que- 
(lo adunque Giuoco ben Giuoco per ricrear» 
& follevar quando che fia gli aÌFadcati no- 
flri animi frali : ma giovevole , ma fruttuo- 
fo » ma di qualunque riguardevole » & bo- 
ti erawo ae. fKtrfona degno conriene entro di fé gran- 
gli Scacchi c& di, & gravi bellezze. Io dico prima di rat- 
** ^ Imi fattone i Se la Favela^ periequa- 
**** li ambedue cofe» non che al tempio della;* 
Fortuna collocare» ma anche nel Cielo ap- 
preffo Chitone > Se Efculaplo » o pure pref> 
fo Argo ben poteano gli Antichi. -Et quan- 
to ilV Imi fattone quella certo vi è manifo« 
da» anzi che col Brama , cioè col rappne- 
la iaintioQc f<“t*®cnto congiunta ballevoimcntc moftra- 
«ongiiiou c»i ta rhabbiamo. Egli è rimitatione, via per 
oaciuai aiict- certo , & modo ben fegnalaco ,• onde dilec^ 
*** èar maravigliofamente le menti humaoe fi poi^ 

fanó , & cofa » che per rtllorarfi da paifati 
difagi » & per tal volta raddolcirci la ma- 
dre Natura nc* noftri petti innellata ci ha-»» 
Se fingolarmente per cagione del t’infcgnamen- 
to, che per la fimilitudinc gran parte ci vie- 
ne. Innellata, dico, pofciachè anoidapic- 
<ioli fanciulletti ne più pronto , m più an- 
tico trafiullo dell'imitatione è dato . 0>sì 
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i fcmplici pargoletti tal’ bora tratte in uii>- 
picciolo follàtcllo l’agevoli acque , che a-» 
cal’huopo fonoyin mezo a quelle lievi navicelle 
di fottili tavolette » o di leggiere canne , over 
charte formate fpingono. Così i muretti di 
creta , Se. le capannettc di pagliuche Fabri- 
cano , & fogliono > come avvertì Horati$ 
nella Satira terza del fecondo de’ fcrmoni: 
Adificart cafas plojìello ad]ungere muros^ 
Ludere par impara equitare in arundine Ioga. 

Cosi anche gli flud; degli huomini, i co- 
fiumi , & gii atti più gravi) che gli Scimmiot- 
ti agognano di rapprefentare » ognun sà ; fo- 
lo perciocché tra tutte le cofe Tltnitationo 
è dolcidìma) & confaccvoliflima per natura. 
Ne folo de* fanciulli , ma de’ più perfetti 
huomini > di tutte le genti > di tutte le na« 
tioni proverò Io agevolmente efTer ampHIi- 
nio» & frcquentillliDO foggetto Timitatione.* 
ma fu la più fcmplicC) & meno informata^ 
età dell’huomo parmi > che habbia trovato 
compendio la noflra dimoflratione. Eccipuc 
anch^ l’imitatione , che fparfa per tutte l’ar- 
ti niuno è > che non la lappia difeernero . 
Ma Io nella mia Zootomia « die è a diro 
invcAigatione i & ofTervarione del più inti- 
mo degli animali > hò pienamente moflratO) 
che tutte le arti fono dalla natura tolte . Ma 
fc mente pogniamo alle rapprefentationi que- 
lle ftrette {frette per chiaril&ma prova fu l’imi- 
tatione franoo ; da quefta cominciano j & iru. 
-quelta finifeono tutte. . Et fé tempo Io ha- 
K a vclTi 
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vedi a difcorrergli , tutti i giuochi , trove- 
re'Io dairimirationcofcuramcntc, ©vero aper- 
tamente derivati » o cagionati . Ma perchè. 
Io confido , che niuno si fiupido, ne sì pro- 
tervo fia mai , che quefta malfima non ac- 
cetti ; non vò prender Fatica per altro di- 
futile , & foverchia . Poiché adunque corij 
V Imitétiofie , & con quefta anche necefiaria 
fermato è quefeo Giuoco > dovrà bora fa- 
ta fatela pet » chc pct farlo più aggradevole , & ca- 
ammitabii ro t il primo fuo Trovatorc gli aggiunfe la^ 
nl°ntì quale con l’imitatione congiunta» 

degli Scaccili, mirabile fplcndore gli arreca » di modoi che 
a fovrano grado tirato»maravigliofo rende.Ma 
da qucfto ragionamento fofta prendendo » la 
rimanente Favola confideriamo.Moftro già fìi» 
che Vlmitatione propria di quefto giuoco ta- 
le appunto era , ch'una viva fembianza di 
guerra porge ; hor farem chiaro , che Io 
perfone fovrane» menomo , & mezzane di que- 
(to Giuoco finte non folo > ma favoiofe fo- 
no . Ma perchè la favola più ammirabile fi 
rendeffe , al più alto grado » che trar fi può, 
con ingegnofo ftudio fù tratta : I primieri > 
& i più fovrani capi fi guatino . fidi fono 
interteBto de duc Re i più ftrani , & più ftremi , che tro- 
gii Re di ftra- ^ poflàno . lo dico un’adufto Moro dal 
ni. Mezzo di di Mezzo giorno partito > l auro 

Bianco dall’oppofto Settentrione mofib , che 
l’un l’altro disfarli contendono . Ma que- 
fta bizzarrìa » o capriccio ad accozzare in- 
fieme SÌ remoti Regnatori» l’autoie dei Giuo^ 
/ ' ' . '■ "" co 
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co iiidufTe , la fomma forfè contrarietà de* 
lìti, delle nature) degli habiti, de’coftumij 
& delle genti ; tuttavia non tanto Io credo 
perciò) quanto per accrefccr la maraviglia-/. 
Egli è avverato da tutti , che ncW Imuatio- 
ne il più ammirabile fempremai è il più pre- 
giato. Ciò ben’intefc VArioJìo^ che tra tutte 
le materie , & tra tutti i foggctti da orna- 
re il Tuo Poema heroico , che ordiva > niun 
pcrfonaggio trovò miglior, ch’Agraroantc-^ , 
Ke de’ Mori , il quale non incontro alcuno 
Re da Mezzo giorno , ma ben'incontro ad 
un Settentrionale , Aquilonare , & bianco 
imprefe la guerra : per porre ( sì Dio mi guar- 
di ) cosi come erano hreme le parti della.» 
guerra , cosi un’ellremo affètto di maraviglia; 
La quale come egli volfe appunto, cosi ce.» 
la porfe ; & forfè che dal nofìro divino Giuo- 
co tor dovette la /ingoiar imitatione. Dop> 
po lo Re intervenir vi dee .il fuo Sicario Ge- 
nerele , la cui perfona parimente il trovator 
faggio del nofìro Giuoco con fomigliante./ 
Audio , & cqnfìglio indulfe per modo , che 
dcfìalfe la maraviglia ; & perciò gli diè per- 
fona dì Donna : Ma di Donna , che fuor 
d’ogni ufo donnefeo veAiffe , & coAumaffe. 
Pofeia all’altro Re *SMoro aggiunfe corrifpon- 
dente di paefe , d’animo , & di Aud/TAma- 
zone Reina , che le miniAre Pedone da fc-» 
■ allevate , & alle pugne avvezzate , guida , & 
conduce . Qm non A fermò lo Audio , ne.» 
la ^ligCQza del trovatore : ma più oltre tra- 

paf- 
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paffando con gli altri tutti guerrieri rimanen-. 
ti s’ingegnò di fvegliarc ne’ petti humani atn** 
mirabile rìfeuotimento . Così favoleggian- 
do imaginò un guerriero , che per celerità 
di gefìc, & di portamenti voli t & finalmen- 
te al lato della Reina pofe un’animofiiTìmo , 
Se ardentiilìmo guerriero y che montato fo- 
Per ececflb di pra \in’Hippùgrif 0 , che un Cavallo alato è>in 

VArìoJìo lo dipinfe , da-» 
roftra guerra Àftolfo frenato, pofgc al fuo Rc preftiflìnai 
Hippogrifo. fuifidj > com’egli vuole fpeditamente, volan- 
do tri le nimiche fquadre , & quelle cori-t 
mortali > & improvife ofFefe travagliando . Ne 
pur coQtenco di quelle llranezze il nollro fin- 
lauw 'rTdo«J gifore apprelTo zWHippogrifo affettò il Centau- 
in quello Giuo ro , che dì due forme ancor’egli, ma di più 
diverfe , & iffranc comporto erto di fc rac^ 
defiroo rtupifee, quanto più le mira; econ^ 
tempia. Et per compire finalmente il Aio fa- 
volcggiamento , & ad un quali ecceffb di 
frupore follevarlo , doppo le chimerizato 
fiere del pugnator Hippogrifo , & del bifor- 
me Centauro nc'n ventò una femplicc» & fchiec- 
j ta, che quanto al corpo è di grandezza frai- 
furato , & quanto al naturai fcncimcoto 
Egli è una fera sì di mente humana p 
_ Cbe s' inginocchia a' raggi della Luna , 

E per purgarf feende a la fontana, 
lo dico il Liffante Indiano animale , chcJ 
dorfo un' aita Torre di Soldati d’ armi 
Incordeicmo gf^vc fcnza alcuoz o&fa agevolmente por- 
co patte ta. Si di Re Moro f Se di Boreale , di Rei- 
ne 
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ne Amazoni » & à*Àmazoneiee guerrìere ; di 
Biformi Wppogrifii d’impetuofi Ceataurt\(Vim~ 
menfi quadrupedi * & di ftrane altre appi- 
rifeenze fi è il noftro Campo fornico ; Ic-* 
cui proprie nature , & cofiumi fé qui con- 
cedi > Lettore , che paufa Io faccia poco 
dante dcfcrivcrò. 

CAPITOLO X/F. 

V '■*’ 

. De* nomi di ciajcuna fourma degli 
Scacchi » ^ delle conditioni 
frofrie dicia/etma: . 

D Atafi già eontezza dello Re » & ddla.* 
Reina , chiamanfi per ordine gli al- 
tri > perche di ciafeuno fi divifi ; & 
in prima par } che a trattare fi habbia del 
nome di ciafeheduno » il quale in molti di 
effi non è ben cofianec .* Et di quefii tutti 
più neìVJI/Sere volgarmchte detto » ma al- 
trimente il ViJa in quefii verfi: 

Nomea Areipbilos Oraci feceré vocantes , 

Marti ite atios cari fera bella lacefs^. 
•Arti difie egli » a Marte > pbilt , amici < & 
componendo le due ambe voci , quafi di Mar- 
te amici. Ma s’egli m’è lecito dal/^rVa traf- 
viare » come che fia > (lima egli efier venu- 
to il nome da due proprietà i che hebbero 
ia force gli Ali^dix una che ùk celerità non 


Due proprietà 
degli Allfidi. 
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di Ccfarc fdamcntc, ma come fc diceflimo 
Alato. L’altra proprietà è della fede , clic^ 
il ino Re gli preda > & egli a lui ce la Ter- 
ba, recandole fpie, & ponendo inlìdie a gli 
alloggiamenti di nimici) poiché hd penetra- 
to inhno a’ lor intimi ripodigli ; perciò da-> 
quelli due atti Allodi , cioè Alati , ó* ^di 
fono eglino detti. Altri con piu pronto, & 
plano lentimcnto credettero elTcr quelli por- 
ta-bandiera dello Re , & però Algeri detti : 
Ma fcntimcnto migliore > & aU’afFare deli’ 
Alifido piu acconcio peravventura lì dareb- 
be , riportandolo ad Alfiero , che infegna.» 
portando , primiero appariva neirefercito Ro- 
mano > benché non còrrifpondehdo quello no- 
me a farri del guerriero, ne ifprimendo per- 
ciò la proprict.ì degli oilifidi ; poiché fono 
elfi così baldi , & prodi guerrieri , che in_» 
portar le fole infegne pur troppo s’avvilireb- 
bono. Ma feguiamo gli altri rintracciamen- 
ti del nome. Credettero alcuni altri » che.» 

, gli Alifidi facclTono oiheio di fpia , peroché 
a tutti i modi è V Alfido per natura fugace, 
& aduto, & perciò deliro a portare, & ri- 
portar meflì , & afar'aguati Exploratorurì tal 
huomo chiamorno i Latini. Tal dcfcrilTe Tarn- 
mirabil Tafio il fuo Vaf.inonel C. i8. St. 57, 
£ ne ridicati numerOi e'I ptnfiero ^ 

^^jianto raccor potrà certo , e verace. ^ 

Soggiunge all'bor Tancredi ; bò uno JcudierOf 
Cb'a quejl' cfificio di propor mt piace ; 

Huom pronto, e dejlro, e foura'lpiè leggiern t 
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Audace si, ma cautamente audace; 

Che parla in varie lingue, e varia il noto 

Buon de la voce, ^ l portamento, e‘l moto. 

Altri fi perfuafero > che quello guerriere il 
primo figliuolo del Re raprefentaffe , perciò 
chiamaronlo Delfino , il qual fencimento ac- 
cula le llelTo ) & in pronto lo fcuoprc fal- 
fo. Imperocché il Delfino non più> che uno 
è ; & in oltre dopo lo Re il primo , & più 
fovrarjo tra tutti ufficio dovea riferbarfi ad 
un Delfino . ElTo nondimeno ne riporta un* 
affare , che al tutto fi pareggia al Cavalle: 
« modO} che fenaa alcun vantaggio ficam- 
bian trà fé medefimi > & tanto diffcrifcono 
di valore , quanto ciò fa lo Rato particola- 
re del Giuoco , & l'ufo , overo la dcftrez- 
za del giocatore ) che più quello « che quel- 
lo sà maneggiare . Ma qui il giuditio , & 
l’avvifo nollro sù Taffare deW Alifido palefe- 
remo. Non è ben’affettato il mclliere della 
fpia z\V Alifido alTolutamente, clTcndo egli sì 
buon combattitore, &alTalitorei ma perche 
egli congiugne con T ardimento di guerra-» 
ctiandio la làgacità , & la dcllrezza , noi 
l’uno, & l’altro vanto gli daremo, facendo- 
lo còtne Palamede in Hamero , Achate appo 
Virgilio, Allolfo-appo VAriofto, & Argante 
nel Tajfo, Ma odi come ciò appunto com- 
prefe Lucano nel Panegirico a Calpurnio Pi- 
lone f che di lui l’opra non d'Ovidio fi giu- 
dica veramente ) dcXVxAlifido cosi parlante : 
infpeculit , hiefe commiuere rìxa 
1 - eAu* 


Che gli Alifiji 
non rapptefen 
tino i Delfini 
primogeniti 
del Re. 
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’Audet^ & inprdddmvementem detipit 
Efarainata già la pcrfona àt\)^Alifido , fc- 
Iftme del conda s’oflte quella del compctitor Ctntau~ 
Ceottgiff. -j qyjji guerriere 1 & per lo proprio va- 

lore > & per rinlìdic parimente è lodato ; chia- 
mato lo l’hò Centauro dirittamente » concio- 
fìache egli è un corpo da due fpecie forma- 
to » cioè d'huomo per la parte di sb i & di 
cavallo per la parte di giù > io quella però 
guifa> che favoleggiarono gli antichi. A que- 
lla adunque favola pur come verità appog- 
giati noi j Centauro il noftro Cavaliere chia- 
meremo ì Cosi di cflb feguendo , defcrilTc- 

10 con leggiadra maniera Lucano in quei veri?. 

èie ad majora movetur^ 

Vt citus effralìa perrumpat in agmina màdra» 
Claufaqide\e{Ìo populetur meenia vallo. 

Nelle quali parole fono comprefe tré vir- 
tù, overo tré atti principali di elfo Centau~ 
ro . Il primo fi è la velocità , con che egli fi 
traporta . 11 fecondo è Teflètco » che ne fe- 
gue > cioè , che egli fpinto innanzi co’ Tuoi pre- 
cipitofi incontri > la frotta intralciata de* ne- 
mici incontinente rompe . T erzo , che rotto 
già l’arringo Taccheggia , & sbaraglia tutto 

11 Campo . Quelle > & di arditezza > & di 
fortezza propietà porfeci del Centauro Lu- 
cano . Molte altre di lui prodezze ne defcrif- 
fe il Carrera nel capo 6, del lib. a. Ma un’al- 
tra di lui dote degna dee qui raccontarli, 
del deliro Aio inlìdiare, che ne dcfcrilTc gratio- 
famcQic il Vidu in qucfti verfi: 
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Ctnfiitit optataci d'mftatione potitut 
Letbum iatenubat pariterì Rfgì^ì ElepbSii^; • 

AU q»t dextro cornu turritas in auras 
AttUlens caput ingenti f e mole tenebat, 

Deliuj mgemuit ciaufo fuccurrere Regi 
Admonituti naq; ind^ensù in morte ElephSt? 

Linquere fe videt, atq; ambos non pojfe perieh 
Ertpere^& fatti urgericernit iniquit. 

Cura prior fed enimeft trepida defedereRege, 
f^uem rapit in dextru lutai : ut niger emicat 
énfi 

Strillo equeSì & magnii Elepbante intercipit 
uufii. 

Egli è vero , che il Rocchiere in fc fieflb 
mcn baldo ) & forte, & ntcn brigante, che éhl*ba'u 
valorofo appare) & perciò meno anche ftre- do,&più»aio 
pito , & apparifccnaa > che l’Alifido , od il bti. 

Centauro con feco portando : non come que- 
Ri ne* primi attaccamenti della zuffa > fuori 
del fuo arringo , frà lo ftormo de’ nemici fi 
caccia : ma riferbando nel Campo più fee- 
mato > & diramato far l’opportune prove del 
fuo maturo furore ) a guifa di Quinto Fabio, 
ynui, qui cunUti cuniiando reftitait remj ' 
t bada fi trattiene , & quafi neghittofo ncl- 
Tultimo fuo ridutto ) fe ne fià . Segue il fuo 
dire de’ Guerrieri Scacchefchi anco Lucane. 

Mille modii uciei tua dimirat ille petentem 
J>um fugity ille rapitjongo venit ille recejfu. 

Quelle ultime parole danno chiaramente a.< 
divedere il Guerrier dalla Rocca , delle cui 
doti una ve n’ò la più fovrana) che infilza- 

L a ti, 
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ti , cioè per luogo in un vergato polii amen* 
due incontro alla Reina polTono contro di 
elTa contendere > & bene fpelTo contendono 
sii che i colici sforzi tutti fan vanii & in.» 
oltre contra il rimanente del Campo ciafcu- 
no di elfì per fe Colo è tanto prode , chc^ 
gli altri due compagni : direm noi il rima- 
nente de treviri di gran lunga trapallà. 

Nf^; enim eji f4v* ptji virginis arma 
Bellantum numero ex omni fraflantior alter T 
Ne ciò difcorda dalla natura del Liofan- 
te , che con tardi i & lenti paiS la lua tor- 
re, & nafcolì guerrieri oltre tragitta dove^ 
J1 bifogno richìegga . Hora di quelli guer- 
rieri ghiribizzando Io tal volta con vaga^ 
fantaìia i a’ primi fette comuni del Mondo 
travoigitori gli hò ralTomigliato > & ripolio 
hò il Liofante a 0] il Centauro a l’Ali- 
fido a 1 la Reina a 7 , lo Re al O i che 
nel mezzo lià , le Pedone alla C » poicho 
dcono tal volta accompagnarli , & conforti 
farli del Re > che tra gli Scacchi è il Sole»' 
In tanto.vedi) Lettore) che rimolfa via da 
quelli cimenti è fol Venere , come quella^, 
che il fol fola'zzò amando niente co* Mac- 
tiali oltraggi * & con gli horror! lì confà • 
Tanto già de* nomi de’ nollri guerrieri > & 
de* colluini di effi fia detto. 


Cil- 
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CAT ITOLO XF: 

De’ propru andamenti di ciafcuno^y 
delle forZjC di qualunqufL» 
combattitore privato. 

D Opo rordinamento , & cfamìnanza-. 
fatta di tutti pezzi degli Scacchi , il 
quale flato è prima , che fieno alfifi, 
& dopo affifi > ma non anche aecefi > cioè a 
dire non ifpinti a guerreggiare ; Siamo Fio- 
ra pervenuti al luogo, ove fi deonomoftrà- 
re i propi movimenti diciafcuno> cofa^che 
ben preflb all’atto fecondo del guerreggia- 
re s’avvicina ; & cofa come è di gran fonda- 
mento} & di molto ufo, cosi pur altrettan- 
to è neceflaria a confiderarfi} perchè pofeia 
appaia la ragione di eflb combattimento , & 
deìreflremo termine della guerra* Prima le 
diverfe maniere de* movimenti veggiamo. 
•I quali parte fon femplici > & parte compo- 
ni • De* femplici uno fi è per diritto } cioè 
per le diritte lìnee paralelle delle cafe > o 
quadretti, che dir ti piaccia, sì verfo la man 
delira si verfo la man ipanca ; & si verfo la 
parte d’innanzi, come verfo la parte didie- 
tro . Un’altro movimento femplice vi è per 
lo diametro de’ quadri } di cui ambo fi 
im compoflo j parte da un diritto per tutta 

una 
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una Cafa > & parte da ut diametrale rima* 
nendo in mezzo frà quelle due linee così ti* 
randoi come hòdetto> un’angolo ottu lo, co* 
me apparirà chiaro per la figura qui dcfctiica* 


Cofe , come vedi > non fenza dìrcernimenfo 
geometrico sii quefto mirabil Giuoco tro- 
vate , & pofte . Mora qui oficrvar dovrai 
quelli femplici andamenti dati a due foli pez- 
zi del primo ordine dello Scacchiere* Iodi- 
co al Roecbitre f & aWAhfido , i quali per 
l’ateo dell'andare > & dell’alfalire, & del pren- 
dere fchiettamente , & finccramente i mede- 
lìmi fuoi movimenti confervano . Ma gli al- 
tri tutti quafi fopra qucfti due privileggia- 
ti ) i due movimenti han raddoppiati j & in 
varia guifa traportati . Qiiefti hor per lo fol* 
andare j & quello per io infidiare , & pren- 
dere variamente ; ma divifamentc adoperan- 
do ; & dilfi Io, divifaraente, riguardando , che 
il Centauro li tolfe per fc confufi , lo Rc->, 
& i Pedoni per lo tratto d’una fcl Cafa ; ma 
con quefta però diverfità » che lo Re per l'an- 
dare, infidiare, & prendere egualmente gli 
ferbò > ma i Pedoni hor per l’andare , hoc 
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per rinfidiare , & prender ambo ritennero : 
Ma la Rcina> & quefco» & queirandamen- 
to per fette vergati , o pur meno i quanti a 
lei occorrano le s’arrogò. 

Et qui dei notare , che dello Re , & del- 
la Reina gli andamcnti fcmplici , ma doppia- 
ti in altro non fì difpareggiano , falvo,che 
per lo breve} & lungo camino: quefto alla 
Reina , & quello aIIoi?e, come Io di/fi , con- 
venendo i & perciò noi gli andamenti dello . 
Re } che pajono della Retaa y dello Rocchie- 
re ^ Altfido ^ Se delle Pedone comuni ia> 
due foli li rirtringercmo, che detti fono . Ma 
fc un’altra pur bella oflcrvatione, & dclno- 
ftro giudicio confirmatione vuoi tu faggiarer 
pon mente al proprio feggio del Centauro ». 
che è trà’l Rocchiere > & V Alifido ; vedrai > 
fe giudichi diritto} che quel luogo fingolar- 
mentead elfo Centauro cox\\ enne non per altra 
cagione , fe non perche traggendo edb da^ 
quefti due la compofta foggia degli andamen- 
ti* trà quefti fuoi originanti, non già in al- 
tro luogo dovea riporli . Per la qual cofa^ 
appare } che la biforme denominatione al 
biforme andare affai bene s’alTetti . Hor di 
quefti tre pezzi conofeiuto hai già la ragio- 
nevole diverlìtà. Et poiché oltre ad eflì} lo 
Re } & la Reina rimangono , moflrali anche 
la necedìtà de* lor movimenti} che compo- 
ni fono da quei femplici parimente} ma con 
quella difagguaglianza però * che confufi} & 
mefcolati » U Cenianro difUoti > & feparati 

li- 


Luogo (òmi- 
gliante dorr- 
to al Ceatau— 
ro. 


Qual doTdr 
fàccia, che il 
fattamente lo 
Re,& laRei-. 
na fi trapoi ti- 
no. 
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ritennero : ma diverfamente però Io Re ^ & 
la Rei;ia gli hebbcro } pofciachc quello per 
lungo tratto di camino , & quello per una^ 
pinifflmo ter- cafa fi traporta. Così due femplicx mo- 
veiiodeitro- vimenci tra fei ordini di combattenti , cioè 

di*'atore*dei" Malfimi, & Minori , & di menomi giu- 
giwK*.* ftamcntc fi divifero , & fi compartirono pro- 
priamente per ciafeuno acconci , ordinatilfi- 
mo per ciò > & artificiofilfimo il Giuoco ren- 
dendo . Da tutte quelle cofe appare i chc^ 
huomo fcortillimo fu colui ) che di quelli fol 
corpi, & di quelle forme di andamenti con- 
cento fù , che ballanti fono ; gli altri , che 
airimaginatione parar fi polTono , ne appro- 
vò , ne ammelTe già , perchè più oltre com- 
ponendo ad infifiito, od a foverchio nume- 
ro almeno trafandar fi potrebbe. Spingefi lo 


Rr non più oltre , che in una cafa , o per 
Per qaalea- diritto quadro, ovcro per diametro di elfo. 
• no*°*iA* quale in vero tardevole movimento alTai 
0^101 confà al Regio portamento , che come 

ttayaichi. maellofo , & faggio a palTo a palTo oltre fi 


fpigne, fomigliante a quello, che del tem- 
po dilTc il Petrarca ; 

Alzato un poco come fanno i faggi . 

▼ole a°*^Re kÓ Q****^^* fciocco fi mollra il giudicio di 
Tarfi*oitre a> coloro , chc danno allo Re nelle prime mof- 
parecchie Ca- fe per ritrarfi in luogo ficuro la facoltà del 
^ 5 * falrare per diritto nel primo vergato tre Ca- 


fette in quella guifa » che il Rocebiere ca- 
mma. Per ritrarfi lo Re al luogo ficuro dee 
condurli nella Rocca. Quello leggio col fuo 

vaf- 
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TafTallo permutando ; dato in tanto i’ordÌQe 
a* Tuoi , che da ogni parte lo tengan mu- 
nito , & guardato . Ne quindi fi dee egli 
muovere in fin a tanto , che fia diradato il 
Campo , & fieno fgombrate in gran parte^. 
le nimtche gemi: nel qual tempo fi convìe-- 
ne ) si per la falvezza de' fuoi , sì della Tua 
perfona metterfi, benché cautamente, frali 
mifchia del nimico > & del cofiui languc ti- 
gnerfi perchè ancora non ifdcgnerà egli ve- Non 
ftir lo habito di privato foidato , & far la^ 
fua parte nella battaglia » Quello configlio priTacoSoida- 
ben puoi veder hoggi , che mal Teppe fer- 'o-, . 
bare per la falvezza della fua perfona lo Re |, 
di Svetta Cullavo Adolfo » che nella bat- Redts?erìa. 
taglia di Luzza feguita l’anno nien- 
te penfando al Aio % Se ail’uoiverfal rifehio 
incontanente nelle prime fila delle truppe fi 
pofc) & infidiatoda vegghianti guerrieri, che 
quali in lui fifaron lofguardo, della fua im- 
prudenza raccolfe il frutto > elTendo egli d’una 
mortai mofehettara di Cotto raflclla colto. Et 
della perfona del Re tanto fia detto. Succe- 
de à quelli la Reina . la quale per lo Tuo vi 

ni coraggio, St per lo coraggio ancora, che a.meoti alia# 

a tutta la Aia gente porger dee , per ogni Keioa air«u- 
banda halli a vedere, & perciò varj, & lun- 
ghi dati a lei furono i palfi . Senza , cho 
egli è regola politica , ch’ai generale largo 
Tarbitrio darli, & niuna III cttezza poi fi con- 
viene . Taccio , che con qucTti molti anda- 
menti h Rcina quei pochi del Re vagamen- « 

M ic 
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te contrapefai & compenfa; & Udtfcretcz- 
ta di c(To rifpleoder fa . £Jla «cinque carni* 
oa a ratti verfi, primieramente lo dico per 
lo diritto de* quadri > sì a deftro » come a-> 
Cniftro.* fecondo per lo diametro di tifi per 
tante cafe, per quante efià vorrà « o quan* 
te ifpcdite a padare > & ifgombrate ritrove- 
rà ; & in queìti tutti Tuoi andamenti > & in 
sù, & in giù» & innanzi) Se in dietro può 
ire, di modo, che l'andamento, ScdtìVAli- 
filo , & de* Roeebieri una ritiene • Et di ciò 
quafi non contenta, quello anche, che è del 
Pedone , come volfcro alcuni , rìvolfe , la^ 
qual cofa fa forfè quando d’uno fol paflb eU 
A roffliai im- ^ camina . Per la qual cofa li vede, che a 
pendori a’c fommi Capi di guerra tal volta conviene ia 

M m 1 Toi»*ii * f P‘“ perfonc defcoi* 
niftiere de' dcre , sì per così guadagnare la benivogUeo# 
più baffi soid* dfgU animi, sì per rincorare i timidi, & 
ti rancate, ^ jj buon govcmo dì guerra , & 

per lo final’acqoino della vittoria. Così Alef- 
fandro il Magno , & Filippo fuo padre cid 
volta con le lor mani gli uificj militari ma- 
neggiarono ,rsì come gl’Hiìlorici fetifìrono. 
Adunque ia Reìtut gli andamenti degli altri 
wraieeeoio tutti, falvo, chc quelli del Centrili* 

alla Reioa il ro non ha foio i convenendo alla Regia Dt- 
faitodei cen- gjjjjà i diritti, & lunghì aiTaltì , non già quel- 
^ j ^ ^ fai» fallict> 

cominciato con movimento da ictmmariì ir^ 
iftorio. ' . ^ 
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Nfque etiim curvato in/urgere/aliu 
Cornipedum de more iicet , 

I>fiTe il oollro Poeta s Quiodi fi ù palefe-»* 
far cofa mfn convenevole coloro » t quali , 
giudicando , alla -Reina dar fogliono movi- 
mento di Cavali», Condotta coftì che co» 
quefia licenza fi confooda , & toglia il bell* 
ordine degli Antichi « da noi poc’ anzi mo- 
flrato . Oltre che cotale accrefcimento dd 
Giuoco potrebbe in infinito trafandare . Ma 
perchè Io hò già detto della fetnplicità del 
Giuoco degli Seaecèi, faprai però, che tao- semplice noe 
ta ella non è» che in fé fiefia varia, & jn> sii>n)ararìa. 
trigata non fia , si che non richiegga lungo {“’p* éndadè! 
Audio» & grave induAria per pofièderla: Ma guscaccU. 
vedi s’egli è intrigato, che detto vico que- 
llo Giuoco ( luduj latrunculorum ) Giuoco 
da ladri. Afcolta Ovidio nel fecondo deWtAr- 
te d€ÌV Amare , che dice. 

Sive latrocittiifub imagine eakulut ibit ; 

Fac pereat vitreo milet in bojìe tms. 

Et dell’Opera fieflà nel terza* 

Cautaq\ eumflalùlatronmmpralia ludat Ladroneecie 
b V Hus cum gemino cakulus befle perit* 5”*r**fc*"S* 

Et molto più apertamente xMarttak nel li- ** ' *' '* 
òro XII. degli Epigrammi. 

Infidioferum^fi ludit bella Latrenum, 

Gtmnus \fa ubi mths , & hojlis erti. 

Et Lucerne nel Panegirico da noi più volto 
rammemotato ancor Tacceonò in quelle pò- 
che parole. 


M a Calli - 
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CaWdiore modo tabula variatur aperta 
Calculus. 


qucftc liti in dietro lafciate> alKanda* 
dopp'iode”cé^ mcnro Centauro ( perciocché quello dell’ 
uttro. Altfido altrove fò detto ) bora venghiamo.* 
Il Centauro pct ingoio ottufo f che lunato con 
piacevole > & piano modo diflTc il yida , ca- 
ntina fempremai ; la cui dimoftratione Io po> 
bKMiria”aei ^ Cap. 9. il qual andamento clTo Ceart<i«- 
trapotutfi ai- ro fà ) partendo per due cafette ia diritto; 
ritto. pofeia da mezzo della feconda quali piegan- 
do la terza per diametro fega . Ciò vaga- 
mente feri (le il Fida in quelli veri?. 

' Infultat fonipes feruta atq; repugnat babenis, 

Nunquam continuo ftipata per agmina duFlu 
Procurrit ; tantum fursìtmfefe arduuj tffert > 
Semper in gyru grefius magno impeto lunat 

' Curvatotfittplicemqidatur tranfmittertfede. 

In quello di lui sì latto faltamento , & vol- 
teggiamento rapprefenta un guerriere , cho 
a cavallo alfìfo , & di nuda fpada la delira 
armato > rompendo la folta mifehianza del ni- 
i mico lluolo, non mai per diritto feendenti 


colpi , ma per man riverfi picchia > & roar- 
tclla . Quella sì fatta bravvra > torto , che è 
fudo(o*mo»i- dato il legno , punto non tarda il Centau^ 
mento del cen ro contta il fuo nìmico ufare , la qual cofa 
lauto. avvisò Lucano quando ei dilTe; 

Vt citus effra&a perrumpatin agmina mddral 
Et qui non fuggendo alcun rirchioalfalra, & 
entra negli aperti ripari fopra la più fpeflà 
calca ) perche il fuo feroce ingegno ve l’af- 
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(icura. Ma da questa baldanza « & da quc- Centaoro 
fta furia lontano il Liofantc immoto ncllcj eootrarioge- 


nio, &pona- 


primc brighe del Giuoco fi flà : poi quan- 
do daH’alta Torre gran parte le piazze fgom- ad UofiaiKe. 
brate fi vede » ali’hora fccndc lungo il fno 


palTo , & crudeli, & fpcirc Itragi dclfuoni-.,- 
lirico fà . Egli è guerriere , che gode di cf- 
fcr più» che d’apparire valorofo ; & ciò aper- 
to fi vedrà » quando arroccheggiati , cioè K^ipoft«,&gr« 
l’uno innanzi, & l’altro perle raedefimo ver- 
gato difpofti, contender di pari con l’avvcr- ‘ • 
fa padrona del Giuoco vorranno . Piana- 
mente però » & con faldezza veramente in- 
comprabile . Per li quali modi , Se altri , 
che qui non pcfib dichiarare fi fà chiaro, 
che Saturnino anzi che no chiamarli debba 
«ì fatto guerriere ; Se perciò difforme parrà, 
fc accoppiando si diverfe nature un Roecs- 
Cavallo , come altri pofe , fc nc farà , per 
accrefeer ben, & cancurare comeparmi,ma 
non già per agevolare , & ifgravare l’arte-, 
del Giuoco. 

Ma paffiamo finalmente a dir deH’ordimcn,^ Camino dt’ 
to de’ Pedoni . Egli è lo traportarfi de’ Pe~ pedoni- 
doni dal principio del Giuoco infino al fine - 
certamente vario ; concioifia cofa , che da^ 1 

prima a lor beneplacito fia pofio fpignerfi 
in uno, o in due quadri. Mancirabbacter- 
fi , & nciraccoftarfi col nimico il camino Ijp*'**'*®^*^- 
fol diametrale ritengono . Et per diametro uji pedone^ 
. anche lo Scacco al Re danno . Et finalmcn- ««on«? 


te, poiché a fiato ^ ^ina pafiano le Pedo- 
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ne \ Se fecondo le righe dello Scacchicrc> Io 
dico per diritto viaggio > come i Lie/antiySc< 
per diametro de’ quadri) comt V jihJSdvy ttìr- 
feorrono , ma in tutte quelle andate efli giam- 
mai non ritornano . Dell’un’atK) ben avvi- 
sò il Vieia, quando e* diffe. 

eeminùj boJUm 

Cu feriunt iffu obliquane , ée vulnera furtim 
Intentane femper lateriy cavaqy ilia eadumt. 

Ma in tanto > ch'è lor dato per fianco Se- 
dere > ferbano di ciò una fingolar preroga- 
tiva; imperciocché) quantunque volte ctaP* 
cuno di efii oltre fpignerfi fi ponga y quafi 
nel capo di due vie in un medefimo tratto 
due contrari guerrieri ) & de’ maggiori po- 
trà egli oppugnar » si che uno di due con- 
venga per la di lui mano perire : che gra- 
ve certo al nimico difpetto , & onta farà; 
dell’altro atto ben difìfe il toeta (lefib. 

%At peditej, probibent legesy certamimsy unot^ 
Cum fernet exierint {fatilts jaffura ) rtvtrtu 

Rti;ioiie del quc/H niodi di camino la ra- 

doppiocafeg. gione porghiamo. Imprima èlor libero due 
lo nel cafettc valicare ) acciocché y Se più larga piaz- ' 
tratto, InoZ facciano a fuoi ) & co’l nimico pedone^ 
più i pedoni. polTano affrontarii. Oltrecchè incontrare ef- 
fi i primi pericoli della guerra convengono 
dirittamente ; perciocché ) come fono eiffi gli 
ùltimi neH’ordine , cosi i primi a cacciarli 
otifeitdi ®^***** fono. Fiedono pofeia di fian- 

co ) & quafi di nafeofio i Pedoni ; maniera.^ 
certo d’offcfa y che alia vii gente lì confò . 

« Non 
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Non ficornano cflì in dietro tra tutti » si per- 
chè meno prezzo fi fà ordinariamente di que- 
fta filtra di Soldati ( fadiis \aSiura j dicco-* 
poc’anzi il Poeta) si perchè con Io fpcfTo ar- p«qaalct^ 
rifehiarfi s’avvalorino , come della bafia pie- g«ooe non ri^ 
be fi fa . Imperocché non havendo modo di 
ritornarne indietro > fi appofti ne’ pericoli del- 
la motte valorofamente fi deliberano d’inol- 
trarfi. In quella guifa fovviemmid’im vaio- . 
rofo Capitano , che nella libcratione d'uiu ustoiia* 
travagliofo aifedio de’ fuoi cari amici , ha- 
vendo gid con la Aia gente valicato un fiu- 
me per lo ponte 1 quel ponte prima di/fipò, 
acciocché per quel raedefimo indietro ritor- 
nar più cflì non pcnfalTono. Et doppo con.* 
ima bella efortationc a rincorargli prefe ; in_> 
quella maniera veggendofi la gente dentro 
liretea per la neceflìtà » o di menar per vin- 
cere, o di morire , la morte vd ifchi&ndo, 

& la vittoria coraggiofamentc agognando ; 

& quella fuggirono , & quella magnificamen- 
te acquillaroDo . Cosi le Pedone a’ polli de* 
nimici falvc trapaflando a tant'alto grado mon- 
tano» che pari alla Reina fi rendono» rima- 
nendo loro per honorata prerogativa tiicto 
ciò , che alla Reina perpropria dignità fù da- 
to. Vide ciò ben’il quando cosi fcrifle. 

- imperterrita virgo 

C&dida-falia patene voti penetraverat omnee 
Sedes^ att]\aUerìs meta confederat alta, 

*tàm redur ]ubtt afferrufellamq\tiaramq\ 

Rxttnlìet ornatHS-i netnanfitigensia feeptra^ 

" Di' 
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Dignaturq-itboro meritami optatifq-fbymetifis. 

Per la qual cofa bene fciocco fi moftra di 
coloro il penfiero> che due Rtitte in unme- 
defimo Scacchiere fovcrchie elTer dkonoj ar- 
gomentando , che una, & fola nel fuo Re- 
gno efier dee la Rcina . Ma Io lor rifpon- 
do , che ben poflbno effer piu d'una , coiw 
quella peto differenza, & difagguaglianz^ 
che una di effe fia per natura , l’altra per 
privilegio. Nel qual cafo vedefi nclPhcroi- 
co Giuoco per più modi ferbato il decoro : 
& che i minori prontamente fi u fatto a fcr- 
vigi de’ maggiori : & quelli allo’ncontro gli 
ubidienti , & di gran cuor armati a fovra- 
no fiato innalzano . Per la qual honoranza 
pofeia s’infiammano parimente gli altri huo- 
mini di bafia conditione a più alto fiato , & 
quello flefib confeguirc con ogni reo difa- 
gio, anzi che con T'aperto pericolo della vi- 
ta , s’alfannano . Et tanto ballar può per lo 
racconto degli andamenti propr; del Giuoco 
degli Scacchi, • 
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CAPITOLO XVL 

Del Modo d ajfalire di ciafcuna fpe- 
tie 9 (f del coftoro occupare , chc^ 
•volgarmente prender 9 
carpir dobbiamo. 

S ì come egli è comune 3 tutti i pezzi dc« 
gli Scacchi haver il proprio modo del ca- 
minarc; Cosi per confeguentedeono cf- 
fì medelìmi haverc.il proprio modo aU’afTa- 
lire . Et ciò tutto fh dal prudente ordina* 
tor del Giuoco avvifato; acciò che da tal va- 
rietà ) & vaghezza > Se accrcfcimento quindi 
per lo’ncrigo , & quindi per lo fcioglimencoi 
nel Giuoco nc feguifTe. Egli è raifalirC) s’Io 
diritto avvifo, un’atto offenfivo contra il ni- 
mico per più fini tentato. Prima, perché il 
nimico disloggia da quel pofto, che ad ef- 
fo aflalitotc è fvantaggiofo, o impacciofo , o 
fofpettofo . Secondo , per tentare cola van- 
taggiofa > & fnittuofa : & l’un , & l’altro 
quanto a lui cocca non già per lo pufTcntc 
cafo fi remo j che è di morte. Terzo per uno 
flremo fine , che è per tor di vita i’avvcr- 
fario > o fìa il nimico di tutti comune, ofia 
infìdiator proprio di colui , che fopra fc gli 
è fpinto . A quello atro deirafTalire un’al- 
tro innanzi ne và , & ciò è dello infidiaro, 

N & ma- 


L'aflalir Tati* 
de’ guerrieri 
per qual cagi* 
■e tiorac*. 


Delcricdsae 
4cll’atcoael— 
rafTalire,SC(i*’ 
Tuoi fiat. 


Eilètti ileiran 
dare, aflaliro, 
& carpire tri 
Te medefimi 
ordinati. 
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Se machinar male : 8e qneflo , o fi è cofta- 
no > & pronto , o lontano , & maturo , & 
allo insidiare un’altro innanzi ne và > che è 
il folo trapalare tra tutti certo vario , ma-« 
però proprio di ciafeuno . Egli è vero , che 
tutti & tre quefli atti iì confondono , & fi 
mefcolano tal volta in uno » cotanto fono 

Altra T«itaj mcdcfimi flrcrri , & congiunti . Al- 

tra volta poi ciò non avviene ; imperciocché 
rotea aiftinci Tandarc per la piii parte non é con l’affali- 
tjaeftì ut atti, ^ ^ fcmprcmai per natura con l’in- 

fidiare congiunto : 6Ì come per la divifìone 
da noi poc’anzi propofia , chiaramente ve- 

Gotne t’andar ^ ® * l’andare dall’af* 

dairatfaHr fia faltar feparato j sì come l’andar delle pedo-- 
fepatato. nc» chc non offende chiunque fi fia per di- 
ritto quadro pollo 9 ma ben chiunque per 
diametro lor s'attraverfa . Egli è adunque 
rintidiarc per per natura, come Io diceva, l’andare per io 
rartàitare , lo infidiatc , & lo infidiare per lo affalire dirit- 
ptendertX*- tamcntc trovato. Ma quelli fini non già fem- 
mire. ’ premai s'adempiono i ma foventc però > o U 
piò parte , sì come ho detto . La quale di- 
ftintione chi ben guarda , & rimaftica , non 
lieve frutto j lon certo , «e ritrarrà . Hora^ 
del vero > & proprio alfalire , che allo Rfj 
l’aiTaifo, cho ^ diciamo . Quello atto incontro lo Ro 
tuHi^'omun^ ben lo polfou far tutti > conciofiacofa , chc^ 
il nimico , & tiranno , si per la propria , sì 
L’at&iire de- per la comuoe falvezza tutti fpegner polla - 
• Negato però è quello atto aU’altro Re, 
réont^ducT che avvegnaché l’alfalto più paffivo, cheaif- 

tivo 
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1 

rivo cdntra la maniera di e(To aflTalco fareb- 
be ,*& con la propria morte dello Re affali* 
tote cofa al tutto deforme ne avvenirebbe. 

Chiamafi Faffalto de’ pezzi tutti contra del- 
i’avvcrlàrio R« col nome» dagli Scacchi tol- 
to, Scacco . Ma quello, o è folatncnte^ra» . 
vocativo , & da mojja , perciocché à mover- re io"s«!cò! 
lo coflrigne , da noi chiamato , overo è com- 
pofto con la morte dello jR/, che Scacco Mat- 
to , dal latino magiare y che uccider vale, è dì tatti gii ai- 
nomato. Può lo Re tutti inimici, falvochc n"fÌooèdÌi 
Tavvei faria Rtina afiàlirc, & guadagnarti. ReW.i"t*,ne 
Ma V Alifido per diritto quadro , il Centauro 
per diritto , & per diametro , il Uofante fo- 
lo per diametro affalrarc . Ma Taffalcar tal’ 
hora non è già a quell’uno, come è l’anda- 
re in quelli , perocché per diritto fol cami- 
no fuo luogo tramutano , come che V'Aiifi- 
do i Si per diametro và , & per diametro pa- 
rimente offende j lo Re , e'I Pedone per di- 
ritto portati per diametro offender poffono, 
cosi parimente nello imbolatela quel verfb, 
come l’andare èfempremai. Nel Liofantt^y 
nel Centauro y aclì’Nippogrifo l'uno, & Tal- refpefrefi«J 
tro ben ’è. conforme. Gli altri fatto l’andare 
per diritto camino, pofeia per diametro tal 
volta prendono, si come lo Re, & lo Pedo.» 
ne per diritto viaggio andati, per diametro, 
i contrapofti pezzi involano . I rimanenti pez- ceouuro , il 
zi fe lo Rty & la Reina togli , come egli Roccbiereco. 
no vanno, cosi & affalgono, & come affai- 
gOnO , cosi il nimico tolgono. *imentc"*^*" 

N 2 ‘ Sed 
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Sed cadentefii opus fublati protinùs boftU 
SucctJJtJpc loco : 

In tanto ciafcun modo d’afTalire facto hab« 
Moattd'adàii. biamo già manifefto . Sol rimane un foloi. 
tcpenrcoTcì. e’I più galante di tutti a rimembrare : cioè 
qualunque fiata a bello fludió fvelacofì d’in- 
nanzi un pezzo > quello medefimo fpedito ri- 
siane per offènder' alcun de' nimici minori, 
che a torfi di quel luogo converrà > & velarli 
con altro, che contender voglia. Et quello 
medelìmo fvclamenro , ove incontra lo £e_« 
avverfario , che feoverto Ga , con feco me- 
na lo fcacco da moffa , & tal volta anche 
lo Scacco mortale . Benché dello Scacco al- 
tro giù opportuno ragionamento Io mi rifer- 
bo a fare , non molto doppo . Ma per dir 
bora delia coverta del Re } quella fafli nel 
Giuoco in quella guifa , che venuto a rifehio 
di perire per mano de' nimici il Generale^ 
deirEferclto : collo i fuoi Soldati gli fanno 
con la lor perfona feudo , alHcurandolo del- 
le nimiclic ofFeCe , Qmvi anch' è un* alerai 
Aulire con lo maniera di offènder pur di racconto degmL>: 
SVccoppU * ^ > qualunque volta vn pezzo con^ 

(o. un’altro d’igual valuta, a vicenda s’abbatto- 

no , & amendue di pari lì fcancellano in un 
tratto del Giuoco , o ciò li faccia per gran- 
dezza d’animo , ò fìa per moflrar , o per imi- 
tar il furor della guerra trà due emoli guer- 
rieri , che l’un l’altro s’uccidono ; o perchè 
porti il collume, & la neceffità del Giuoco» 
o ciò voglia l’avvaazo de' gìucatori antivc- 
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denti) & attendenti vantaggio profliniano, o 
più da lungi afpettato . Che è quel rutto> 
che al cambiare » & al permutare può dìr> 
fi» E bello etiandio , che chi a morte al< 
trui pone fi metta nei luogo del morto, 
quali occupando quel pollo > che'l nimico 
polTedeva ; & quivi fi ftea foflencndo l’im> 
peto delle nimichc fquadrc , o pure fe quelle 
offefe fcampi > ad altro più lìcur^- luogo lì 
tragga ; Eccolo dai Paf/a divinamente Tpie* 
gato. 

• Sed cétdentem opus ejl fublati protinùs bojlìs 
Suecejijfc locoy ò- conatus vindicis aU , 
SufUnmjft femeUmox fi vitaverit ilìum 
ludi referto licei fe in tutum pr^peie pianta» 

CAPITOLO XV IL 

Dtl medo del vìncere , degli 
mi termini del Giuoco» 

E Gli è il Giuoco degli Scecebi un’affare 
ordinatiffìmo > & per tutto articolato) 
& dfllinto , & perciò clTo come un per- 
fetto animale > o come quallivoglia bcn’in- 
dirizzata attione) o rapprefentamentodi cf* 
fa in tré più principali > & nocevoli parti lì 
rifolve; cioè nel principio, nel mezzo > & 
nel line . Il princìpio lì è il primo avviamen- 
to delle Pedone y Se quali Ir. sbarrare del pri- 
mo vergato airufcica degli Mifidi y & della 
■ ' “ • Rei- 
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Reina , quantunque volte la di lei perfona^ 
oltre cacciarli bifogna . Il mezo del Giuoco 
£ è il contrailo > la zuHà , c*l commiato del 
Giuoco con le perdite , o guadagni , o con 
niuna di dii due . Il Jine , quando ad un^ 
degli Rc^ non potendo quello , o fuggirc> 
0 coprirO > lì dona da chi che lìa Scacco moc- 
Termini del . I termini dcl Giuoco appo il Carrera 
Giaoco degli foQO fci . Il prioQO è lo Scacco . 11 fecondo 
Scicchj. ^ covcTta . Il terzo è la fcoverta . Il quar- 
to è la tavola, il quinto lo Hallo > c'I fe- 
llo è’I matto . Ciafeuno di c0j pofeia il Cnr- 
rera HdTo dichiarato hà. Ma a me> fepur 
diritto avvifo t non pili t che tré pajono i ve- 
ri termini del Giuoco. Imperocché lo Scac- 
co y che matto non è > non fembra fine dcl 
Giuoco , ma bene è mezzo valevole a per- 
turbare > & travagliare lo Re non già per dar- 
, ^glifcempio; ne fine ctiandio portano la co- 
ifeorerta non vcrta j & la fcoverta per fe HelIc i fe non.» 
fono elle di- quanto con quelle peravventura vi Uà lo Scac- 
STeTn^-CO matto congiunto . Quelli tré adunque-» 
Aro Giuoc*. non tanto fini , quanto avvanzamenci per lo 
fine vittoriofo fi devono Rimare . Egli é dun- 
que lo Scacco matto il vero fine j come co- 
lui ) che a guifa di morte tutto annulla . Se- 
guono la Tavola > & lo Stailoy che termini 
veramente fono ; ma termini in cui certamen- 
te niuna delle due parti la vittoria riporta. 
Della laToiw, Della TovoU dicùmo ) la quale é una aggua- 
duiìà .*’' ^glianza di Giuoco fenza la perdenza deir 
unO} 0 dell'altro giucatore . Et poich'il no- 

ftro 
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(ho Giuoco forma ha di guerra , malagevol 
cofa è determinare a qual parte d’c/Ta lì ri- 
ferifca : ma parmi (inalmence i che > Tavf 
ia , rapprcfenti una Rappattumanza di duo 
parti dentro TaRedio, innanzi, che (1 venga 
airalTilto , & a* pericoli del fatto d’armi , che 
gli offènfori , &' i difenfori incorrer polTo- 
no, & ifchivano. Del nome fe peravvenru- 
ra mi richiedi ; quello , dice il Carrerai trat- 
to fìi dalla tavola delio Scacchiere , la qua- 
le come , che per tutte le parti uguale fi è, 
quindi par , che quali iguale fia detto il Giuo- 
co ; ma a me fembra , che ciò vegna dal la- 
tino , tabula , che vai ragioni , & conti , i qua- 
li qualunque volta fi adducono * il debito li 
fcancella, & le differenze s’impattano. Ciò 
parimente per ia tavola il Giuoco s’adegua. 
Ma odi il giudicio di Francefee Alunno nel- 
la fua fabrìca > sii la parola far tavola , nel 
numero 238. facciata B. sù’l fine, proverbio, 
frujìratio ludi , aquatus ludus , neuter viete, 
neutra viiJoria ; metafora tolta dal Giuoco de- 
gli Scacchi , che riduccndof lo Re a tale , che 
non ejfendo Scacco Matto , non fi può mena- 
re fe non Ifcacco , & il Giuoco non è vinto, 
ne perduto, ^ cbiamafi T avola ^ perchè non fi 
può compiere il Giuoco , onde T avolare ò , fa- 
re Tavola, idtfi patto, d^ però dijfe il Boc- 
caccio ; & fatte le nozze belle , magnifi- 
che pur per la prima notte incappò una volta 
» * * » toeearla,ò‘ di poco fallò, che egli quella 
una non facejpt favola > tioè poco mancò ebe^ 
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ffo/t compiej/e di/are, ^c. che •volgarmente fi di^ 
ce poco manco , che non Vandaffe bufa « ideft 
•vacua . Fin qui \ Alunno . Fdfìi U tavola 
tal volta per. fette modi racconti , & ifpo- 
(li tutti dal C<frrertf}Che in quella guifa gli 
rapportò. 

La prima maniera farà quando lì danno 
continui Scacchi allo Re fenza alcun’inter- 
vallo . La feconda quando fono inlìeme d’ac- 
cordo ambo gli avverfarj di tavolar la bat- 
taglia comunque ella ordinata lìllà. Later- 
za è ritrovandoli l’una j & l’altra fchiera co- 
tanto intrigata) che non fìa poflìbile afeio- 
glierla ; la quarta qual’hora lo Re fenza al- 
cuno de’ fuoi caminando folo per lo tavo- 
liere ) ha finito di contare il numero de* venti- 
quattro tratti) & fra quel termine non è egli 
ancora mattato : la quinta fia quando lì trova 
igual numero de’ pezzi Udii , o Pedoni dell* 
una, & dcH’altra fquadra . Quella maniera 
abbraccia diverle agguaglianze ; la fella ) 8c 
l’ultima è qual’hora fi vede difugual nume- 
ro de’ medefimi . A lungo della tavola s’è 
detto. Rimane boralo Stallo così chiamato, 
perche fenz’opera di matto fà , che s’allalli, 
cioè fi fermi , & polì il Giuoco . Ellb è , si co- 
me dcfcrilfc il Carrera ) TalTcdio pafiìvo del 
Re , non afìàlito già di Scacchi , o fia nel 
mezzo del Giuoco doppo la rotta della fua 
gente ) o qualunque volta elfo ne altri chiun- 
que fuo ccmbattentc a luogo altro ficuro tra- 
poftar li pofiono . Nel qual cafo ciafeuno di 
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due Re feerapio ne dciruno de* Campi vic- 
toria vi nafee , ma s*interrompe > & fi trala- 
feia il Giuoco > lo ci dipinfe leggiadramen- 
ce il Vida in quelli verfi: 

mm finemo tilt fata minetufì 

Necfuperet fedet , qua impani eaptffere poj^x 
Sed labor effufus frujlrà^ virefq\ fui finti 
Nec titulos quifquam viéforis nomen haberèt: 
Da quelle defcrictioni chiaramente fi mo- 
ilra , che molto fimigliante alla Tavola fi è 
lo Stallo i poiché ninna ne di quà , ne di 
là vittorià vi fi fà. Ma però hanno eSì trà 
fé medefimi non poca dilferenza,* conciofia* 
cofa > che la Tavola è una agguaglianza , o 
arbitraria ^ o fbrzcvolc d’ambe le parti > si 
come feorger fi può , & per le lor diflint- 
cioni * & per le cinque maniere delia Ta> 
vola poco llante recitate . Ma lo Stallo fi è, 
come un frallagliament0)& intoppo del Giuo-> 
co per alcun’impaccio avvenuto nella perfo- 
na del Re . Imperocché falli elio Stallo qua*» 
lunque fiata ridotto nello Re fol l’atto del 
giucar ) non può egli moverli a luogo dov’ 
egli non rielea Matto . Quelle cofe dello 
Stallo per una larga deferittione già sì cem> 
polle ) bora Taltre piò nafeofe olTervationi 
della materia llelfa trafeorriamo . Ordinatif- 
fime per certo furono già da noi provate le 
prime due parti del Giuoco , & pur quella 
ultima de* termini non è già ultima di di- 
gnità : ma fopra tutte clTc fornitillìmo di mi- 
iter; , per così dire j fi è Io Stallo > di cui fc 

O gra- 
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gradirai d'udtrgli , Io nc porgerò molti . Pri- 
ma di tutto rammemorando in uno la pari 
fembianza > & la moltiplicc differenza di ef- 
fo Stallo) Se della Tavola ) le quali dilTe- 
renze» & per lor diffinitioni» Se per le mo- 
ntate cofe chiaramente appaiono , fenza eh* 

10 le rapporti. Dopo vi è la vicendevolez- 
za ) che arreca dello Scacchefco fiato : poi- 
ché colui ) che prima era inferiore tal vol- 
ta fi fa fuperiore ; & chi havea vantaggio > 
tal volta ha difvantaggio ; Se ciò anche per 
doppio modo ; perocché colui > che dovea^ 
riportar pregio , hor ha la colpa di poco av- 
vedimento, Se chi havea da riportar colpa^' 
di poco avvedimento , hor ha il pregio d’ac- 
cortezza; Se io oltre chi dovea torfi il pre- 
mio delta vittoria hor il perde ; Se colui , che 
perdea la fortuna del Giuoco hor la guada- 
gna . Tanto è’I tramutamento delle cole ) che 
efib Stallo Aibitamente adduce ; In tanto> chc’l 
perditore , c’I vincitore , a Tue ) come fi di- 
ce ) Tpefe imparano , & chi di fuori della^ 
briga quefia medefima curiolàmente guarda 

11 Tuo di cautezze infegnamento ne riporta.^.- 
Terzo ci è Tacuiifiimo giudicio di colui, che 
da prima indufic nel Giuoco lo Stallo ; ìi 
quale , perchè racchiude delicatifCmc fotti- 
gliezze Io vuò , che con attento orecchio > 
& non afibnnando il mio uditor rapprenda. 
Dico adunque, che l’Inventore parte riguar- 
dò un dovere del Giuoco > o pur un pre- 
fcritto da prima ricevuto nel Giuoco , il qual 
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dovere j o il qual piercriteo vuole > ehe lo 
Re non pera, per altro modo, che per la^ 
mortale o^Fefa ; & quella per lo Seacee Mét- 
te y Se queAo per la violenza, oltre la qua* 
le niun male io guerra afpetta > o teme lo 
Re ) ma nello Stallo non è violenza .* adun- 
que feoza la violenza > ic fenza il matto 
niun male al He fovrafta nello Stallo . Par- 
te hebbe riguardo alla Majeflà Reale > che^ 
io(?n a canto, che nella propria perfona non 
lìa egli vinto } & mattato .* dee goder pri- 
vilegio > alHdanza dal nemico Re d'havcr li- 
bero , Se lìcuro il paffàggio ,* Se quando que- 
fte prerogative non gli fi concedino , chc_/ 
pur conceder fi deono > quando che amen- 
due i partici comuni fono, non dee farfegli 
forza » che egli fieflfo nel fuo male fi caccit 
c che fotte lo Seaeee Matte pazzamente fi foioper io 
ficchi ) la qual cofa ne il Reai fenno , n<L^ Scacco Matto 
anche la comune natura permette. In tanto P®***'"** 
non recandoli a prò del nimico , che nulla^ 

* opera » ne a colpa dcIPa cafo afièdiaco Re, 

Tafièdio paffivo rimane, che il Giuoco fi Fra- 
Ragli , Se s'afialli , & pure quando ambo pre- 
tendono ciafeuno a Tuo prò trarrli partito ben 
fi vede , che il prò del difenfore > non del- 
Toffenfore già favoreggiare fi dee colui piò 
collo , che po' debolezza cade , che il for- 
te , che per la poflàniTa s’infuperbifcc , aitarli 
conviene , trà il qual follare toglielì il de- 
bole Re da qualunque impaccio , & i fuoi 
pericoli col Giuoco , termina, Se fcaocclla . Ri- 

O a ro a- 
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mane a dirfi del Matto , il quale , sì come 
il nome Tuona > è la morte inevitabile del 
Rt per mano dclTavverfario , il quale chia- 
mali altresì Matto affogato ^ perciò nonpof- 
fendo lo Re in un luogo mileramente affa- 
li to , in un’altra parte tratto falvarfi ; con- 
viene > che in quella dove è alfalito fi peraj 
il qual'nimico configlio fpofe il in que- 
fti verfi* 

fropufitum tunSis unumftudi» omnibus un» 
Ohfeffos Keges inimica claudere gentist 
Ne quò impune quèat fugete^ atqiwjidtiafat» 
Evitare: etenim capiuntjic frali» finem. 

Ma Teguito pofeia il miferabil cafo , cioè 
lo fgozzaraento del Re ; vè come il valen- 
te Fotta Io ci pofe innanzi gli occhj. 
yt vere contea exultantem viBus%à‘ expers 
Confftit imvitustfortunam naUa.virago 
Extremam infiliit/edem, totoqi minatur 
Limite^ nec mifero refiat locus amplius ufqua. 
T andeillum infurgtns virgo crudeli s in ensS 
Immolai j & fine impofuitfors invida pugna. 
. Già de’ termini tutti del Giuoco $’è detto. 
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CAPITOLO XVIJJ: 

DeJtofera, ^ delle parti del Ciucator 
perfetto. 

G Rande è certo > come già s’è prova- 
to } la dignità del Giuoco degli Scac^ 
chi per fé ftefTo confidcrato i ma dal- 
l’altro lato vie più degno fi moftrerà per la 
(ingoiar’ eccellenza del valorofo Giucatore^> 
che il moto alfimmoto dà , appunto corno 
una fpada « la quale eflendo da fe fielfa di 
mezzana finezza fe ‘peravventura un pofien- 
te braccio , che la maneggi , troverà quella 
io una parrà) che il grande Scanderbech ag- 
girava . Quella ampiezza quello fplen- 
dore del Giuoco parte veramente ragguar- 
devole della nollra fpecolatione Io non mi 
rimarrò qui per alcun modo di rapprefenta- 
re; acciocché la cagione facitrice trd l’alcre 
tré del Giuoco è'I Giucatore , il quale irò 
quello miniere fi è in quella guifa , che il 
nocchiere è nella nave, & lo’Mperatorencl- 
refercito ) & lo Re nel Popolo , i quali tré 
fuggetti, pollo, che elfi fieno ben ordinati, 
& a Tuo luogo ben'apprellati , fe non vi é 
però chi li governa, & muova , fieno appun- 
to come un corpo fenza la propria anima.* , 
& come una Cetra con le corde concordi 
appefa fu’l muro, o come un fufiblo , che., 

non 
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non è chi lo prenda a fuffolare ) & così ap- 
punto rordimcnro,& .l'apparecchio degli Scac~ 
ehi I come che ben difpofto Aia , fc non vi è 
la mano del giucatore > anzi la’ntelligenza.» 
di eflb j che il tutto guidi , che potrà cflTo 
valere? anzi fé non vi fia pur chi faccente- 
mence lo miniUri , ma (ìa ordinario , & co- 
munale ) mal menato t 6c ifeemato e(To Giuo- 
co ne rimarrà . Ma fé feorto , Se valorofo 
M adiro lo maneggierà » il Tuo pregio , & 
l’ufo degno gli conferverà , & cjuanto più 
valente , & fcaltro il maneggiator Tuo fìa fo- 
vrana, & ammirabil cofa n’avverrà > haven- 
do noi bene a mente , che in quella forma 
di Giuoco luogo alcuno la fortuna non ci ha* 
ne la temerità della forte vi cape poco f ncj 
molto : ma elfo per ogni parte d’intendimen- 
to, & di fenno è pieno» a cui par che adat- 
tar lì poffa ciò , che da altri per altra coa- 
templatione fù detto. 

Minerva afpir * , e 1$ conduce Apollo^ 

E nove M nfe li dimoftran l'sffe. ^ 

Cioè 1 che la fola prudenza , Se la indudria 
tutto l'andar del C»mpo indirizzano > Se reg- 
gono . Et in vero fe farem noi buon con- 
to, qual nò ( dirollo con l’altro Poeta. ) 
Reai natura^ Angelico intelletto^ 

Chiar^almdì pronta vijla-t occhio cerviero. 
Previdenza veloce , alto penderò. 

Si richieggono per ifquadrare » & ìfcaltra- 
rc > in un'apparecchio per altro ladroneccio» 
di cui inlìdiplo altro non è » & però provi- 

do« 
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do , & veghiance ben eflcr dee il nofiro Giu- 
cacore sii ja. combattitori pofti divcrfamcn- 
te in un Campo di 64. ajusìette 1 sì per con- 
fervar il Tuo prò, e’I fuo vantaggio, sì per 
quello medelìmo togliere al fuo nimico; per 
rofFefe del qual nimico fchivare niunaoces'* 
(ione dee trafeurare ) ond’alTalirlo t cerchiar- 
lo) invilupparlo) infievolirlo , & finalmente 
abbatterlo polTa > & dee prender quando ac- 
caggia convenevole partito . & ifceglier be- 
ne ) Ce debba por mano , od’allenerfi , o pren- 
der quella > o quella di Duce , o di Cava- 
liero ) o di Fante aita. Ciafeun di elfi trar- 
lo oltre quanto lì conuenga ; traportandolo 
ad uno, più quadri, fecondo , che porteri 
il bifogno di loccorrcre, o d’avvalerli. 

Qual prima, o qual poi , cioè la prefen- 
te occalione prendendo, o in alno più op- 
portuno tempo riferbando. 

Se per dirittto , o per diamecral camino. 

Per donde, le per quello , o per quel la- 
to ; per su , per giù menando avanti , o ri- 
tornando in dietro ; guardandoli appunto d’in- 
torno, come una vipera Tuoi fare. 

Se a quello , o fé a quel fine , cioè d’of- 
fendere , over difendere , & fe afpettar l’af- 
falto dal nemico , o fe farlo egli più tolto 
debbia. 

Et ciò nella pari fortuna , ma fu’l difa- 
vantaggio peravventura l’ accorto Giucatore 
fi trova , quale Audio , o quaravvedimento 
cgl. non dee impiegare per riftorare almeno 

I ” “ ■ • la 
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la fatta perdenza per ringavagnare , per co- 
si dire, gli andati fufHdj dcliofFcfa) & del- 
la difefa , la quale per fìcurczza del Re ef- 
fcr dee fcgnalaciflìma , come che in lui tutta 
la fperanza« & la fducia della pugna è ri- 
porta : Quale è poi il reggimento, & la guar- 
dia della Reina, de’ Rocchicti, de’ Liofan- 
ti) de' Centauri, degli Alifidi, & finalmen- 
te delle Pedone guerriere > martìmamente^ 
d’alcune , che a Duci fuperiori fono profu- 
mane. In oltre il vantaggio delia mano, che 
poco avanti fponemmo , come ricomprerà , 
come Taltrui vantaggio diffalcherà , chi fe- 
condamente giucca . Se tutta la fua forza./ 
dello’ngcgtio , la prudenza, la vigilanza non 
accorrà? il quale ingegno fu le Aie ale, co- 
me Dedalo, o come Aquila pofato tutto il 
Campo A orrendo , & ogni minuti/fima cofa 
fottiimcntc veggendo piove di fc degne da- 
rà; le quali prove fon quefle. In prima le 
varie ufeite , centra i vantaggi , & le van- 
taggiofe quattro ufeite , che come quattro 
incominciamenti di battaglia fono , contra_, 
delle quali tutte quattro morte, le fuedife-, 
fe, che ecccttioni chiamarono dalla centra-, 
ria parte apparecchiate faranno . Et centra 
quefte etiandio cautele , i fuoi oftacoli , & i 
fuoi impedimenti hannofi altresì a trovato. 
In oltre i numerofi vantaggi di ben 1 8. trat- 
ti, che con la prima ufeita vanno , le fuc_. 
ripugnanze, i fuoi ripari s’attraverfano, trà 

le quali il buon Giucatore pronte baver dee 

le 
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le difcfe del Gambito -, che forze Gomito più 
collo per k feovertura di elTo (t dee chiama- 
re , le quali eflendo ben molte « lo per la^ 
mia fatica > & l’altrui tedio rifparmiare , vo- 
lentieri tralafcio . Tralafcierò etiandio di di- 
re de* termini del Giuoco delle coverte , & 
ifeovertea dello Stallo a de^ varj modi delle 
tavole a & anche trapalTerò di raccontare de* 
var; matti a le cui fpetie altrove Io raccon- 
tai , che prelTo al numero di 6o, montano> 
& fomigliantemente caccio i varj fcampi ; & 
ripari delle vittorie dell’ avverfario intenta- 
re a che a provederfì tanca cura a & tanta., 
foljlccitudine richieggono nciraccorto Giuca- 
tore , quanta peravventura in breve fermo- 
nea & in iftretto foglio qiiefto tempo con-, 
ceduto non mi è di dire . Perciò dalla di- 
ritta di lui prudenza agli a^uti altri modi^ 
& agli ingegnolì inganni , che con le paro- 
le , & con le geftc per più forza fare nel 
Giuoco tramette a lo bora trapaflcrò. 

CAPITOLO XIX. : 

"pili aftutie , ^ de' fot tilt fcaltri-^ 
menti dell accorto Giucatore. 

D Etto già deirartc del giucarca fia be- 
ne a che per compimento di Dottri- 
na etiandio li ragioni deli’arti , & de- 
gli flratagemi del Giucacor valente , & per 

P le 
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le arti Io vò, che s’intenda» raftutiC) &Ie 
fottigliezze ingegnofe j non già le frodi » & 
le gherminelle > & sì fatte trame , che ten- 
dono al ladroneccio . Perciocché quelle tali 
affatto dalla mente del nollro Giucatore» non 
che delle mani , & dal Giuoco fi hanno su 
bandire . Ma qui mi fovviene della profonda^ 
avvedutezza elei nollro > che quelle^ 
frodi ) & quelli manillratti ( che cosi dalla 
mano furtivamente tratta chiamano l’ingan- 
nevole tramettere degli Scacebi ) acconcia- 
mente pofe in mano di Mercurio Maellro 
primiero, & Dio de' Ladri , mentre con lo 
fchietto Apollo del pregio del Giuoco con- 
tendevano. I collui verlì fon quelli. 

Tum fetumftatuitfarth ccrtarcidolifqi 
Omnibut, oc totis fraudes inne^cre cajiris, 

. Jd t» igitur \uffeHe pbàretratù in prplia duces 
C^rnipedisjimulare gradus]ubett ocyus ille 
Emicat^atqialbd Regind/ata minatur. 

N on Pkabum latuere doli , fuhrifft , ore 

V erfus ad aflantes; quamvis accomoda furtis 
Mercurio fi t dextray inqnitfiraudifqs doliq\ 
Callide Athlantiada invigilesy baud ne iamen 
. nlira 


F altere erinjaqiimprobc iniqua corrige dextrd 
Speaamum cunei ingenti rifere tbeatro, 
fi Arcar velati deceptus imagine falfa 
Sammifit buxum concefo in pralis gre fu 

wtendentemy vigilai jd cautus Apollo^ 
raudefq^, %nfidiafq\ timensyoccuUaq\ furia 
e etemm perfafè mania dum ducit in boftes 
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Altsrnam bitxum jtu contri » & fèdera pad» 

Implieitans celeres digitos duo corpora belio 

Ob)iciat ^fimul obftrvett nifi providus hojìis. 

Evvi ancor un’altra maniera d'inganno > or- 
dito per le parole 9 per le gefte infinite} del 
quale fingimento fe cflb Fidiipitrincmbran- 
za nella perfona fleflk di Mercurio» per que- 
lli verfi . 

* Sdpè tlUex Ungo meditatusfaiafuperbd 
' Regina peditem perdendum eomminus offerta 
Dijfimulatqi doUs , mox pcen$ttti& trabit alto 
Improbus errorem fingtns fafpiri» (orde» 

Quello inganno , perchè è fuori dciropera^,’ 

& negli atti , che il Giuoco non toccano, confi- 
ne» par più lecito > & all’affare del Giuoco- 
non difdicevolc punto . Stando Tempre be- 
ne all’avvrerfario far tutto ciò » che può per 

10 fol fine della vittoria} aflalendO} fpayen- 

tandO} Se variamente rintuzzando il Tuo, ni- 
mico . • • . ’ 

Doluti aa virtus , quis in bofie requirat ì 
dicca colui tal volta apprefib U latino Pof- 
ta. Benché a dire il vero altra cofa èia ve- 
ra» & viva guerra* che la fimulaca.. Impe- ciuocodejU 
rocchè in quella » che ogni cofa per onta^» 

& per furore , a fèrro > & a fuoco mena > ne 

11 diritto ) ne rhonefio fi riguarda come che 
fìa t ma in quella nofira » che di laude è bri- 
ga } & d’avvenenti , & difereti huominiè tra- 
fiullO) fchifevolc » & brutta viò più > che 
Io non sò dire è la frode . Ma però lafcinfi 
nella facoltà dcU’cggregio Giucatore le vol- 

p % pcfchc 
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pèrche infìdie , & trappole j così portando 
parecchie cagioni ) cioè la natura del Giuo- 
co , la vaghezza della vittoria , la forza del- 
la concefa , la necelfità del difendere > la In- 
fìnga del vantaggio, lo Audio di punir il ni- 
mico > & l’anfietl di toAo alficurar il fuo par- 
tito, la foverchianza de’ Mercuriali ingegni, 
& rinfolcnza finalmente hoAile , che per fo- 
prafar’il nimico deH'arte femplice non con- 
tentandoli, la malitia vi accompagna pur an- 
che . Ma poiché le infidie , & gli fcaltrimen- 
ci deiraccorto Giucatorc appalefare hò pro- 
meflb, di quello racconto fare non mi rimar- 
rò , le prima alcune mallìme , che innanzi 
vanno, & fopra cui gli Aratageromi fondati 
fono, haverò propoAe; le quali mallìme fon 
queAe,che feguono. Primo, qualunque Giuca* 
tore Aa fui vantaggio. II.il Giuoco degli Scac- 
chi , perchè è folo dallo’ngegno , non già 
dalla forte retro, vantaggevole , &inlìdiofo 
fi fi fopra tutti . III. qualunque Giucatorc Aà 
fui vantaggio neirinficvolire il nimico, &nel 
fortificare, & avvanzare feAelTo, & perciò 
procurar fempre il Giucator dee racconcio 
del fuo Giuoco , lo fconcio dell' avverfario . 
IV. fcambiarè ì fuoi men buoni per gli altrui 
migliori. V. permutare con ifeambio igualc 
i pezzi, che più amminiArar l’avvcrfario sà, 
per efempio l’Alifido , o’I Centauro , de’ qua- 
li chi queAo , & chi quello più felicemente 
adopera. VI. al nimico lo'ncavalcarfili pedo* 
oc procurare* VII. fpedir Tandaca a* fuoi im- 

pc- 

I 



Digitized by Google 


2)7 M, AVnUIO SEy£RINO. 117 

pèdirla a* contrari . Vili, munite il fuoRcj 
fmcmbrare il contrario. IX. è prudenza fo- 
vcntc perder uno per avvanzar più. X. afTali- 
re egli è meglio» che difendere, perciò tut- 
tavia dare Scacco è vantaggio per la difhni- 
trone dello Giuoco degli Scacchi» che affal- 
to fi è. XI. Scacco doppio » & Scacco per 
ifeoverta è più dannofo. XII. delle ofFefe la 
migliore, & la più efficace, & certa fi dee 
prendere» Se così parimente della difefa giu- 
dicar fi dee. XIII. & alcuno de’ tuoi falvar po- 
tendo con lo fcambio d’alcun tuo pezzo ; di 
quei » che lecito il minore , & peggiore feie- 
glierai. XIV. coprendoli lo Re da Scacco» o 
l'covcrta» facciafi con pezzo iguale, o mi- 
nore» non maggiore di quello » cui lo Scac- 
co fi dà. XV. chi fi difende quanto più può fi 
chiuda . XVI. nella fcovcrta è grande fcal- 
trimento tanto contra il Re » quanto contraJ 
gli altri pezzi . XVII. in elTa non fi cura il 
buon Giucatorc perder tal volta un pezzo » 
perchè avvanzando faccia di miglior guada- 
gno. XVIII. efla coverta per colui » che la.^ 
tiene » da qualunque pezzo fuor che di pe- 
dona fatta , è per fuo Giuoco danncvole » per- 
chè tiene impediti i pezzi , & perieoi reca^ 
etiandio haver lo Re , o la Reina filila co- 
verta , o efla Reina fulla coverta della Rei- 
na , o dello Rocchierc foggetta . Lo fcal- 
trimento è non folo ofifènfivo , ma difenfivo. 
XIX. fcaltrimcnto ancor^è non folo far il mi- 
gliore} ma anche non far il piggiore . XX. ti- 
rar 
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rar in lungo Talcrui > far tavola chi ha parti- 
to migliore he bene, ferma pur tuttavia ri- 
manendo la fpcranza di colui > che hà il van- 
taggio) di dover dar matto. XXL chi del Giuo- 
co ha piggiore conditione Audiar dee quan- 
to può toAo il più far tavola col continuo 
fcacchcggiare . XXII. il difavanraggiofo Giu- 
catore > perchè non perda il Giuoco dee ade- 
guare il Giuoco , & Stallo farlo. 

QucAc, & altre si fatte norme così fpic- 
gate direm noi bora di cAI fcalrrimcati > qua- 
li peravventura fon qucAi . Primo > un dile- 
gno moArar di prendere > un'altro proicguire. 
II. quà minacele) & colà ferite. III. gli ag- 
guati con grande Audio ammantare. IV. a_. 
lievi cofe badare , & grandi machinare. V. 
infìngerA di fuggire, e fuggendo menar den- 
tro la trappola il nimico. VI. far latgheaza 
d’alcun pezzo leggiere per un groAb del ni- 
mico civanzare. VII. trafeorare a bello Au- 
dio il picciol vantaggio per la lomma delle 
cofe guadagnare. Vili, hor d’una parte vol- 
ger lo sforzo del Campo ) & in un’altra par- 
te pofeia ratto rivoltare. IX. donde il nimi- 
co il Tuo luogo cede ) quivi immantincnte_j 
metter il piede. X. tal nata dar molta al ni- 
mico fidanza d’aAbnnare , pofeia dal Tonno 
deAo, tutta la di lui ficurrà in un baleno tron- 
care . XI. parecchie volte far fembianie di 
difperato , quando puoi certa la vittori.x.* 
arpcrtarc . XII. a cento in un’hora , corno 
Proteo forme veitaifi) & come UliAe a mil- 
le. 
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le trappolamenti provar/ì. XIII. ravverfario 
con ilpeffi infulri , & con varjliravolgimenti 
fiancare. XIV. tirare, & rapir con le doppiez* 
ze il maraccorco a difaggiofo luogo per lui, ma 
a ben’accoRcio per lo fcaltro Giocatore. XV. 
inefcare Tiacauto a piccioletta preda , perchè 
fortemente pofcia rimanga egli predato. XVI. 
tal volta ncll’huopo di grand'aiFare nojarlo, & 
intrigarlo con le doppie cofe, & fé più doppio 
può farli. XVII. feorgere con occhio cerviero 
ciò , che per ifirana fottigliezza il nimico difc> 
gna» e’I fecreto feovcrto mofirargli , perchè co> 
sì egli fiefib della Tua fidàza fi dimetta. X Vili, 
interromper, & annullar tofio i ben avvifati del 
nimico difegni. XIX. racchiuderlo in poco luo> 
gO} &comeimpafiojarlo. XX. afibnnante op« 
primcrlo>& mal menarlo. XXI. animarlo, & 
tutto a un tempo beffarlo. XXII. Tinfidiedcl 
nimico tofio , & prevenire , & fraftornare } nc-» 
dargiamai luogo airavverfatio, che gagliarda- 
mente machini allo'ncontro. XXIII. ribatter 
Taltrui frode,& rarte,& un'altra vie più pofTen- 
te. XXIV. in fomma condur,& ricondur il mal 
provido bergolo con la doppia arte, fecondo la 
' groficzza dciruno, & la fottigliezza deH’altro. 

Qi^eft’arti tutte quanto del Giuoco ladro 
fono effe proprie , altrettante fono nel fac< 
cenre Giucatore richiefte. 

Qui parmi già , che quefio trattato Filo- 
fofia degli Scacchi detto, perchè quivi del- 
le lor parti tutte filofofato fi è : fuo termi- 
nc , & fuo fine hoggimai trovi : nella qual 

fpc- 


Epilogo no], 
verdi* di rat. 
IO il tratta Co. 
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fpccolationc prima fenduto habbiamo lera^ 
gioni della fabbrica dello Scacchiere > il qua- 
le fi è come il Campo, Se l’aja del combat- 
timento parata > Se quivi ragionato fìi an- 
che della di lui larghezza» del fito, Se del- 
la figura , Se di tutto il compartimento in^ 
piccioli quadricini , Se della difiintione per 
bianco , Se per nero . Oltre di ciò trattato 
da noi fi c del difponere , Se allogare de* 
pezzi ne* propj feggi , Se quivi coofiderati 
prima i perfonaggi, e i nomi de* tre ordini 
di Duci , di Cavalieri , Se di pedoni , furo- 
no brevemente fpofti i loro uffici- Dopo le 
quali cofe » i modi di traportarfi , d’afialire» 
éc d’occupare fur detti. Et detti anche iter- 
mini del Giuoco > Se le fpctic di detti termi- 
ni , e’I Matto . Con tutte le quattro cagio- 
ni del Giuoco , Se molte altre cofe , che ad 
effaminarfi , Se raccontarfi ci fon parure de- 
gne . Delle infinite però > che Io fermo cre- 
do , che rimangano a contcmplarfi ; ma a_» , ' 
me dovrà baftantc parere, che l’unghia, co- 
me fi dice , mofirato Io habbia del Leone, 
o d’Hercole il piede , perciocché la perfet- 
tionc , c’I valore delle cofe fi conofea . In_. 
tanto parmi , che dirittamente Io habbia IH- 
maro, & dirittamente ctiandio conchiufo, fc 
conchiuderò , che divino Iniomo, anzi che nò 
fulTe colui, chc’l mirabile Giuoco da prima ima- 
ginò ? Che più adunque , chc’l nollro Pitagora, 
over altro tale pcravventura fufll* colui, che 
la compagna Rithmomachia diede alla luce . 

IL FINE. 
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